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LA COOPERAZIONE CON l PAESI IN VIA DI SVILUPPO 

1. Il 14 novembre ha avu!o luogo a Parigi il consueto esame 
che l 'Dese, tramite il Dac, annualmente compie sulla poli­
tica d'aiuto ai paesi del Terzo mondo. 
Anche questa volta come per gli anni precedenti - a quanto 
riferisce il trimestrale " L'itali a nella politica internazionale , 
- le critiche non sono mancate. 
Alla delegazione italiana che giustificava l 'insufficienza degli 
sforzi d'aiuto con la sfavorevole congiuntura interna, il Dac, 
pur riconoscendo una certa validità alle argomentazioni ita­
liane relative al mancato raggiungimento degli obiettivi in­
ternazionali fissati in materia di volume, modalità e condi­
zioni dell'aiuto, ha tuttavia concluso che esse non erano suf­
ficienti a spiegare la episodicità dei nostri interventi a fa­
vore dei paesi in via di sviluppo. E, pertanto, l'Italia è stata 
invitata a compiere un ulteriore sforzo per allineare al livello 
medio degli altri paesi donatori occidentali la propria par­
tecipazione alla politica intemazionale dell'aiuto, tenendo 
presente che in tale materi a, l'adozione di una linea politica 
chiara ed organica è spesso più importante dello stesso 
aumento del volume dell'aiuto. 
Cerchiamo ·di spiegarci la fondatezza o meno delle critiche 
del Dac alla politica italiana d'aiuto. 
Nel 1970, su un prodotto nazionale lordo di $ 93.190 milioni, 
l'Italia ne ha trasferito ai paesi in via di sviluppo lo 0,78%, 
cioè $ 724,9 milioni mentre nel 1969 aveva trasferito $ 852,3 
milioni pari a11'1,D3% del Pnl che era stato di$ 82.330 milioni. 
Secondo le Nazioni unite, poi, nel quinquennio 61 -65, l'Italia 
ha trasferito a titolo d'aiuto, in media, lo 0,51% del suo 
Pnl , e nel quinquennio 1966-70, lo 0,69%. Tali due valori 
medi, nascondono delle oscillazioni annuali molto rilevanti 
che appaiono evidenti nel triennio 1968-70. In tale periodo, 
infatti, le percentuali del Pnl itali ano trasferito ai paesi emer­
genti sono state: 

1968 1969 

Settore pubblico 0,21% 0,17% 
Settore privato 0,56% 0,86 % 

Totale pere. Pnl trasf. 0,77% 

; 
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Prima considerazione: le condizioni economiche interne del 
1970 non possono essere considerate motivo giustificante 
le deficienze della politica italiana d'aiuto perché non c'è 
proporzione tra il diminuito aumento del Pnl, rispetto al­
l'anno precedente, e la decurtazione che ha subìto l'aiuto 
totale. 

Seconda considerazione : ciò che condiziona la politica ita­
liana d'aiuto è la netta prevalenza delle risorse fornite dal 
settore privato su quelle date dal settore pubblico . 

In forza di questa situazione, la curva dell 'aiuto italiano 
assume andamenti marcatamente sinusoidali perché risente 
di tutti i fenomeni relativi all'andamento dei rapporti che 
il settore privato dell 'economia italiana riesce a stabilire con 
il resto del mondo in via di sviluppo . Conclusione: i rapporti 
tra l 'economia italiana e quelle dei paesi del Terzo mondo 
risentono negativamente le conseguenze della insufficiente 
presenza della componente pubblica nella loro evoluzione. 
L'insufficienza della politica dello stato in questo settore 
della politica economica è data sia dalla scarsezza di risorse 
pubblic~e (direttamente prelevate dal bilancio dello stato) 
trasfer ite, s ia dalla mancanza di una qualsiasi forma di pro­
grammazione dello sforzo che l 'economia italiana potrebbe 
fare a medio e breve termine . 

Il Dac rimprovera proprio quest'ultima deficienza ed ha ra­
giOi18, perché il settore pubb lico dell'economia italiane. non 
mostra segni di voler compensare adeguatamente gli squi­
libri finanziari che l'azione eccessivamente libera del settore 

NUOVE PUBBLICAZIONI 

" Presente e imperfetto della Germania orientale , di 
Barbara Spinelli . 

" Mediterraneo occidentale: possibilità di cooperazio­
ne , di autori vari. 

" Commercio attraverso l 'Atlantico : dal Kennedy Roun d 
al neoprotezionismo , di Gian Paolo Casadio. 

" Convegno sulla sicurezza europea , a CUI'a di Paolo 
Calzini. 



privato crea, s ia per i paesi ass istiti che nei confronti degli 
altri paesi occidentali. 
Fino a che punto, però, il commercio italiano con i paesi in 
via di sviluppo, ed in partico lare le esportaz ion i agevolate 
con c1·ed it i. contribui scano, insieme alle pratiche commer­
ciali degli altri paesi, ad aggravare l'onere del debito estero 
di quei paes i, resta ancora da quantificare. 

2. Recentemente, comunque, l'Italia ha fatto un passo avanti 
su ll a via della programmazione della spesa pubb lica da ero­
gare a favore dei paes i in via di sviluppo. 
Il disegno di legge n. 3615 su lla coope 1·az ione tecnica, cu l­
tura le, econom ica e sociale con i paesi in v ia di sviluppo è 
infatti diventato legge ai primi di dicembre e prevede una 
spesa eli 50 miliardi el i lire in 6 anni a partire dal 1972. 
Questa iniziativa ha anche , t ra l 'altro, unificato molte leggi 
tra cui era sparsa la rego lamentazione dei rapporti tra 
l 'Italia ed i paesi in sviluppo. 
Sernpre in tema di vo lume d'aiuto fornito dall' Itali a va rile­
vato. altresì, che il 1° novembre, durante l'apposita pledging 
conference tenuta da ii 'Unclp a New York, ci si è impegnati 
a mantenere sul livello di 3.500.000 doll ari la nostra parte­
cipaz ione 1971 e 1972 a quell'Organ izzaz ione. 
Il 12 ottobre, infine, l 'Alto commissariato delle Nu per i 
rifugiati ha fatto conoscere che l 'Italia ha offerto ai rifugiat i 
del Pakistan orienta le (ora Bangladesh) 100 tonnellate di 
riso, equivalenti a 14 milioni di lire. 

3. il vo lume de ll 'aiuto itail ano, come quello eli tutti gli alt1·i 
paes i donatori , è stato esaminato anche da lla Commissione 
invis ibili e finanziamento 'legato al commercio deii'Unctad 
(Cift). che si è riunita a Ginevra dall'11 al 15 dicembre 1971. 
In ta le sede, l 'aiuto italiano qua le dichiarato al Dac è stato 
decurtato perché v i sono state sottratte le somme fomite 
alla Turchia ed all a Jugoslavia. La Cift, peraltro, ha accor­
dato magg iore attenzione al prob lema della liberalizzazione 
delle condiz ioni e modalità de ll'aiuto, riferendosi spec ial­
mente ag li impegni assunti nel 1970. 
L'Italia ha compiuto 7 operazioni di prestiti intergovernativi 
per un totale di $ 88,584 milioni alle condizioni indicate nella 
tabella . 

Somma Tasso medio Durata m ed i a % sul tota le 
prestata d'interesse anni dei prestiti 

s milioni concessi -
40,1 4% 9 45% (33,Q4% l 
44,3 4%-6% 14 50 % (17,14% l 
4,2 oltre 8% 8 5% (17,14%) 

Tali operazioni sono servite per 40,093 milioni di dollari a 
rifinanziare le scadenze debitorie dell 'Eg itto ($ 21.600.000) 
ed a consolidare quelle de ll 'Indonesia venute a maturazione 
a tutto il 1969 ($ 18.493.000) . 

Solo i restanti 48.491.000 milioni di dollari sono serviti a 
fornire nuovi beni e servizi alla Rau, Dahomey, Guinea , Mexi­
co e Pakist an. 
In queste operazioni, rispetto all 'anno precedente, si è regi­
strato tuttavia un miglioraménto nelle condizioni medie che 
sono state le seguenti: durata media dei prestiti, 12 anni 
(10,2); tasso medio d'interesse, 3 anni e 2 mesi (5,3); 
durata med ia del periodo di grazia, 4 anni e 8 mesi (1,8). 
Ciò che non ha sodd isfatto la Cift, né il Dac, è la continua 
e persistente inosservanza italiana dei criteri stabiliti da l Dac 
medesimo nel 1965 e nel 1969, ed accettati daii'Unctad, per 
assicurare che in ciascuna operazione d'aiuto, una data fra­
zione de ll e risorse pubbliche fornite venga trasferita a titolo 
gratuito. Tale frazione dovrebbe essere pari al 70% del 
tota le dell 'aiuto pubblico fornito , mentre l 'Italia ne ha tra­
sferito appena i l 26%. 

La costante inadempienza italiana, a mala pena giustificata 
dai riferimenti a concett i genera li ed ovvi fatti dalle delega­
zion i italiane ~ che nelle varie sedi · internazionali sono co­
strette · ad arrampicars i sug li specchi per sp iegar ! a - è stata 
addotta dal Dac tra i motivi che inducono ad introdurre dei 
cambiamenti nella po li t ica f inanziaria cons igliata da ii 'Ocse 
per aiuta re lo sviluppo de i paes i emergenti. Nella stessa si­
tuaz ione d'inadempienza si trovano, più o meno, anche I'Au­
Stl· ia, il Giappone ed il Portogallo per cu i il Dac, nella riunione 
del Gruppo di lavoro sug li aspetti finanziari dell 'aiuto te­
nutasi a Parigi il 24 e 25 novembre, ha proposto alcune 
alternat ive, qua li : a - defini re l 'assistenza ufficiale allo 
sv iluppo 1· iferendos i so lo a que lle transazion i che abbiano 
come min imo un elemento dono pari almeno al 25 % ; b -
oppure aumentare l'attua le nonna de ll '85 % secondo la qua­
le, un paese donatore dovrebbe fomire 1'85 % del suo aiuto 
pubb lico ass icurando che i suo i impegni abbiano in media un 
elemento dono de ll '85 % o che ciascuna transazione comporti 
un elemento clono pari al 61 % ; c) - ovvero migl iorando le 
condiz ion i dei prestiti in modo da far aumentare l'attuale nor­
ma de l 61 % vigente per ta le tipo d'a iuto . Le nuove cond i­
zioni dovrebbero essere : 2% d'interesse annuo, 30 anni di 
maturità ed 8 ann i di grazia, che equivarrebbero ad un dono 
de l 65 % per ogn i operazione. 
Proposte, qui ndi, molto lontane dalla prassi italiana. 
Conscio eli ciò, il Dac, per l 'Italia e per gli altr i paesi che 
non sono in grado di accog li ere le predette proposte, ha 
previsto che s i prenda a metro di giud izio il tasso annuo di 
miglioramento de ll e condizione del loro aiuto in relazione al­
l 'obiett ivo fissato in materia dall'articolo 144 de lla Strategia 
per il secondo decennio delle Nazioni unite per lo svil uppo , 
che è sostanzialmente quello de lla Risoluzione 29 (Il) dei­
I'Unctad: partire, cioè, da prestiti a 30 anni , di cu i 8 di gra­
zia, ed al 2,5% d'interesse ed arrivare, entro il 1975, a pra­
ticare condizioni comparabi li a quelle dell'Ida (prestiti a 
50 anni, di cui 10 di grazia, al tasso dello 0,75% d'interesse) . 
In questo modo, secondo il Segretariato Dac, verrebbero 
stabiliti dei criteri di giudizio s ia all' interno dell'organizza­
zione che a vantaggio dei paes i in vi a di sviluppo i quali 
avrebbero una gu ida per i loro acquisti su i mercati inter­
nazionali. In tal modo, però, si vengono a distinguere i paesi 
di primo rango nel fornire aiuto, da quelli di secondo rango. 
L'Itali a rientrerebbe in quest'ultima categori a, con tutte le 
conseguenze politiche e commerciali che possono immagi­
narsi, in quanto sarebbe definito un paese ove si può acqui­
stare solo a caro prezzo merce reperibile più a buon mer­
cato altrove. 
La delegazione itali ana, comunque, non è stata in grado di 
dare una risposta, perché si tratta di una questione di 
carattere politico ed anche perché aveva le mani legate in 
quanto verso gli obiettivi ridotti propostici dal Dac esistono 
delle riserve poste in sede Unctad e di Assemblea generale 
delle Nazioni unite riserve che vanno sciolte per decisione 
politica. 
Forse una risposta italiana si avrà alla terza Unctad che si 
terrà in april e-maggio. 

SITUAZIONE E PROSPETTIVE NELLA RDT 

La Repubblica democratica tedesca è condizionata più di 
ogni altro stato europeo orientale dalla strategia globale 
del blocco di cui f a parte e dagli interessi sovietici. Questa 
situazione tuttavia, pur limitando notevolmente il margine 
di autonomia internazionale della dirigenza tedesco orientale 
riducendo di f atto l 'ampiezza e le forme della sua apertura 
a occidente, è !ungi dall'essere univoca. L'Urss è interessata 



almeno quanto i leaders tedesco orientali al rigore dogma­
iico di Berlino est e al suo ruolo di " barriera, da contrap­
porre alle iniziative centrifughe nel sistema socialista . La 
abilità di Ulbricht è stata di saper sfruttare al massimo a 
suo vantaggio l'interesse sovietico verso la Rdt, e di evitare 
nel contempo eccessive ingerenze nella vita del partito e 
delle istituzioni. Questo particolare rapporto, permettendo 
tl"a l 'altro l'attuazione della prima riforma economica del 
blocco, ha garantito la sopravvivenza eli un gruppo dirigente 
rimasto sostanzialmente immutato in mezzo a paesi e regimi 
in relativamente rapida e tumultuosa evoluzione. 
Il dramma della Rdt consiste nel fatto che la sua esistenza 
" nazionale, - e i propri equilibri interni - sono stretta­
mente legati a un anacronistico congelamento della situa­
zione internazionale. Ciò le rende estremamente difficile 
adattarsi ad un diverso pmcesso di sistemazione paneuro­
peo, che muti i rapporti interni di blocco : obiettivo invece di 
gran pa1·te dei suoi alleati europei orientali. 
Cresciuta su una tradi zione di scelte prive di dubbi, di dia­
lettica lineare, di chiusura culturale, la dirigenza tedesco 
orientale deve oggi creare nuove scelte e nuove dialettiche, 
senza mvinare l'edificio che ha costruito. Di qui la necessità 
di ripercon·e1·e la storia del consolidamento della Rclt, ana 
ricerca delle crisi che la sua classe dirigente dovrà affron­
iare, degli elementi di stabilità su cui pot1·à contare , delle 
alternative che potrà concepire. 

" Presente e imperfetto della Germania orientale , di Ba1·bara 
Spinelli. Collana dello spettatore internazionale n. XVII , 
pp. 98, L. 1.000. Volume in preparazione. 

IL COMMERCIO INTERNAZIONALE DI FRONTE 
AL NEOPROTEZIONISMO 

Il tentativo di costituire una zona atlantica economicamen­
te saldata da legami e interdipendenze sempre più fitti e 
importanti è stato al centro degli anni sessanta. Esso ha 
costituito un elemento di quel grande disegno che vedeva 
nell'edificazione europea l'emergere di un interlocutore va­
lido per gli Stati uniti sia a livello economico, sia a livello 
politico e militare. Il Kennedy Round, cioè il negoziato com­
merciale nel quale si è cercato di dare vita concreta a 
questo tentativo, è stato dunque uno degli eventi centrali del 
passato decennio. In questo libro, l'autore esamina attenta­
mente l'andamento e i risultati del negoziato . Dopo averne . 

descritto l'impostazione generale, l'inquadramento politico 
e gli scopi, analizza partitamente i vari settori: quello in· 
dustriale, quello agricolo, quello degli ostacoli_ non tariffari. 
A questo esame per settore aggiunge poi un esame per 
gruppi di paesi, delineando la partecipazione al negoziato 
dei paesi in via di sviluppo e dei paesi a commercio di sta­
to. Nell'alternarsi delle schermaglie tecniche, delle mara­
tone, delle abilità negoziali dei protagonisti emerge man 
mano dallo sfondo quella modificazione delle condizioni po· 
litiche generali che, iniziata nel corso stesso del negoziato, 
doveva poi prendere sempre maggiore consistenza fino ad 
un capovolgimento delle premesse liberistiche kennediane 
nel neoprotezionismo nixoniano. Questi sviluppi sono segui­
ti con competenza e qualità di informazione dall'autore, il 
quale ci porta, concludendo il volume, sulla soglia problema­
tica del decennio che ora ha iniziato con tutti gli strumenti 
necessari per viverlo con migliore consapevolezza. Una 
vasta bibliografia, estesa nelle note, completa la fattura del 
volume. 

" Commercio attraverso l'Atlantico: dal Kennedy Round al 
neoprotezionismo, di Gian Paolo Casadio. Collana dello 

spettatore internazionale n. XV, pp. 300, L. 2.800. Volume 
inviato ad abbonati e soci. 

IL MEDITERRANEO OCCIDENTALE 

Esistono possibilità di cooperazione t1·a Algeria, Tunisia e 
Marocco? Dal 1964 (e fino al 1970 con la partecipazione clel­
Ia Libia) è in corso nei paesi norqafricani un tentativo eli 
coordinamento delle rispettive politiche economiche e di 
sviluppo in vista di una unità politico-economica della pmte 
occidentale del mondo arabo (il Maghreb). 
L'un ità del Maghreb, una delle idee-forza della lotta per l'in­
dipendenza dalla Francia, quale validità e quali prospettive 
conserva ancora acl un decennio della liberazione? 

Quale ad esempio il ruolo dell'Algeria che sembra essere 
un paese · essenzialmente inward-looking, cioè. ripiegato sul 
proprio sviluppo ed impegnato a sistemare tutti i suoi lega­
mi esterni in funzione di uno svil'uppo che poggi t utto sulla 
Alg eria stessa e sul suo mercato interno? E quale l'atteggia­
mento dei paesi ricchi deii'Eumpa nei confronti di questo 
tentativo di unità tra paesi poveri della sponda sud del Me 
diten·aneo occidentale? Sono ancora operanti quei legami 
e quei rapporti verticali tipici del periodo coloniale? Quale 
la politica delle istituzioni dell 'Europa della Cee? 

A questi interrogativi tenta di dare una risposta questa rac­
colta di saggi che è il risultato di un lavoro congiunto tra 
l'Istituto affari internazionali e I'Atlantic lnstitute di Parigi. 
In essa studiosi di relazioni internazionali, economisti, esper­
ti petroliferi ed uomini politici arabi ed europei mettono in 
luce da un lato gli ostacoli ed i limiti dell'integrazione 
maghrebina dall'altro le contraddizioni della politica comu­
nitaria verso questa regione del Mediterraneo. 

Apre il volume lo studio di Gasteyger che affronta la tema­
tica del rapporto tra stabilità interna nei singoli paesi della 
area e sicurezza esterna. Seguono i saggi di Berreby per i 
problemi energetici in particolare e di Lamanna per le rela­
zioni politiche Europa-Maghreb in generale. Gli studi di 
Aliboni e di Tnani, infine, partendo dalla esperienza inte­
grativa tra Algeria, Marocco e Tunisia, giungono ad una con­
clusione molto simile: l'interesse del Maghreb e dei paesi 
della Cee porta inevitabilmente all'idea di accordi di asso­
ciazione globali, ossia comprendenti accanto agli aspetti 
commerciali anche quelli finanziari e tecnici. 
Dal volume nel suo complesso emerge in definitiva che 
sta all'Europa comunitaria scegliere una politica non con­
traddittoria verso i paesi del Maghreb, ed in generale verso 
tutti i paesi mediterranei. Politica che, tenendo conto delle 
prospettive e dei piani di sviluppo dei partners, potrebbe 
condurre a realizzare nel Mediterraneo occidentale un si­
gnificativo precedente di cooperazione. 

" Cooperazione nel Mediterraneo ocidentale , di autori vari. 
Collana dello spettatore internazionale n. XVI, pp. 104, lire 
1.000. Volume inviato ad abonati e soci. 

SOVIETICI ED ITALIANI SULLA SICUREZZA EUROPEA 

Questo primo convegno di studi su problemi della Sicurezza 
europea è stato organizzato di comune iniziativa dall'Istituto 
affari internazionali (lai) di Roma e dall'Istituto di economia 
mondiale e relazioni internazionali (lemri) di Mosca, interes­
sati ad un aperto e qualificato confronto di idee su un tema 
di rilievo fondamentale nel quadro della politica interna­
zionale attuale. All'incontro hanno preso parte delegati ita­
li~ni e sovietici scelti fra uomini politici, studiosi, esperti, 
diplomatici e giornalisti particolarmente interessati allo stu­
dio dei problemi. La vivacità e l'interesse della discussione 



che ha caratterizzato i lavori del convegno hanno confermato 
la validità dell'inziativa intrapresa. 

Vengono presentati in questo " Paper "• oltre alle relazioni 
introduttive, un libero sommario della discussione che ne 
è seguita, nel quale si è cercato di puntualizzare i punti di 
convergenza e di dissenso emersi nel corso dei lavori. 
Senza pretendere di sviluppare in forma metodica gli argo­
menti dibattuti, il sommario vuole solo precisare temi e 
problemi che sono parsi di particolare rilievo agli effetti 

di un ulteriore approfondimento del tema della sicurezza. 

In proposito è previsto un secondo convegno, organizzato 
secondo analoghi criteri, da tenersi a Mosca entro l'anno 

prossimo. 

" Convegno sulla sicurezza europea " incontro tra l'lai e 

l'Istituto di economia mondiale e relazioni internazionali di 

Mosca. A cura di Paolo Calzini. Serie Papers n. 3, pp . 14, 

L. 500. Il fascicolo è stato inviato ad abbonati globali e soci. 

Informiamo i nostri soci e lettori che a causa di un errore 

redazionale le prime cop ie del " Paper" non indicavano 
che gli atti sono stati curati da Paolo Calzini. 

VOLUMI IAI NEL 1971 

Collana dello spettatore internazionale 

1. " Le tensioni nel mondo: rassegna strategica 1970 " .a 

cura dell 'lss , pp. 140, L. 1.500 . 

2. " Il petrolio e l'Europa: strategie di approvvigionamento" 
di G. Pappalardo e R. Pezzoli , pp. 105 , L. 1.000. 

3 . "Aiuto fra paesi meno sviluppati" di aa.vv ., pp . 104, Li 
re 1.000 . 

4. " Una Zambia zambiana " di K. Kaunda, pp. 83, L. 500. 

5. "Commercio attraverso l'Atlantico : dal Kennedy Round 
al neoprotezionismo " di Gian Paolo Casadio, pp. 300, L. 2.800. 

6. " Cooperazione nel Mediterraneo occidentale , di aa.vv., 
pp . 104, L. 1.000. 

7. " Pt·esente e imperfetto della Germania orientale , di Barba­
ra Spinelli , pp . 98, L. 1.000. 

Papers 

1. " Il rapporto Jackson: un'ana li si critica " di M. Marcel­
letti, pp . 15, L. 500 . 

2. " Colloqui sulla limitazione delle armi strategiche " di 
M. Cremasco, pp . 30, L. 1.000. 

3. " Convegno sulla sicurezza europea" incontro tra l'lai di 

Roma e dello lemri di Mosca. A cura di Paolo Calzini, pp . 14, 
L. 500 . 

Volumi fuori collana editi sotto gli auspici dell'Istituto 

1. " La strategia sovietica: teoria e pratica " a cura di S. 
Silvestri. Orizzonte 2000. Franco Angeli Editore, pp . 328, 

L. 5.000. 

2. " Fra l'orso e la tigre. Dottrina, strategia e politica mili­
tare cinese " a cura di F. Celi etti. Orizzonte 2000, Franco 
Angeli. Editore, pp. 272, L. 4.500 . 

PUBBLICAZIONI E ABBONAMENTI IAI NEL 1972 

Anche nel 1972 l'Istituto affari internazionali curerà cinque 

serie di pubblicazioni oltre ai libri che eventualmen,te saran­
no editi con la sua collaborazione. 

1. " Lo spettatore internazionale , : periodico trimestrale in 

lingua inglese, composto da vari articoli di autor.i italiani 

ed esteri e da una selezione della rassegna " L'Italia nella 

politica internazionale "· Il prezzo di un fascicolo è di Li­
re 1.000; l'abbonamento annuale ammonta a L. 4.000 . 

2. " L'Italia nella politica internaziona le »: rassegna trime­

stra le che segue il formarsi della politica estera del nostro 
paese nei vari centri di decisioni nazionali ed internazionali. 

Il prezzo di un fascicolo è di L. 2.500; l'abbonamento per un 
anno ammonta a L. 9.500. 

3 . ... la i informa , : mensile informativo sulle pubblicazioni 
e attività d eli 'la i. Invio gratis su richiesta . 

4. " Collana dello spettatore internazionale n: serie di 7-8 
volumi all'anno in italiano dedicati ai problemi della politica 
internazionale. La periodicità è variabile, il prezzo di un 

volume è compreso tra le 1.000 e le 2.000 lire, l 'abbonamen­
to annuale è di L. 6.000. 

5 . "Papers »: serie di fascicoli, in numero variabile, che pre­
senta materiali (articoli, studi , documentazioni , bibliografie) 
i quali pur non avendo pretese di completezza sembrano di 

interesse e di stimolo per coloro che si dedicano ai pro­
blemi della politica internazionale. 

Non è previsto alcun abbonamento particolare a questa serie. 

6. Come per i precedenti anni vi sarà un abbonamento glo­

bale che dà diritto a ricevere senza ulteriori formalità tutte 
le pubblicazioni lai ed uno sconto del 30% sui libri pubbli­

cati con la collaborazione dell'lai . Il prezzo è di L. 20 .000 . 
Per studenti o giovani al disotto dei 25 anni è previsto un 
abbonamento speciale di L. 10.000. 

- - --- -- ~-- - - -- ---- - ----- - -
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iai informa 

IL COMMERC IO ITALO-R UMENO 

Nel commerc io estero rumeno l 'Itali a figura oggi al sesto po­
sto tra i Paesi forn itori e al quinto come paese acquirente. 
L'interscambio tra i due paesi ha raggiunto 109 miliardi di 
li re nel '69 e 133,7 nel 1970; nei primi se i mesi del 1971 il 
suo valore è stato di 85,5 miliardi di lire. Le esportazioni 
italiane sul mercato rum eno sono ammontate nei due anni 
a 47 e 49,3 miliardi rispettivamente; le importazioni a 62 e 
84,4 miliardi. 

L'andamento deg li scambi, a quanto scr ive il trimestrale 
" L'Italia nella politica internaziona le "• caratterizzato da un 
maggiore vo lume di importazion i che di esportazioni, ha de­
terminato sa ldi passivi nella bilancia commerciale italiana 
con la Romani a pari, rispett ivamente, a 15 e 35,1 miliardi di 
li;·e. Questo si è verif icato sia per la politica di progressiva 
liberalizzazione de lle importazion i adottate dall'Italia nei con­
fronti dell'Est eumpeo, s ia per la compos izione merceologica 
degli acqu isti ita liani , composti prevalentemente di prodotti 
agro-zootecn ic i e materie prime. 
Nei primi otto mesi del 1971, tuttavia, il defic it è sceso a 
6,9 miliardi per effetto di una riduzione delle importazioni 
ita liane (- 22,1 % l e de l contemporaneo aumento ( + 20% l 
de ll e vendite. In c ifre , le prime sono ammontate a 46,2 mi­
li ard i contro 59,3 de l corrispondente periodo del 1970; le 
seconde, a 39,3 mili ardi contro 32 ,6. 
Riequilibrare la cooperaz ione economica fra i due paesi è 
possibile attraverso un attivo inserimento italiano nell'eco­
nomi a romena med iante società anche a cap itale misto; nel 
corso dei co ll oqu i fra i rappresentanti dei rispettivi governi 
è emersa pure l 'eventua li tà di una partecipazione de ii 'Eni al­
la ricerca ed allo sfruttamento del petrolio delle zone al lar­
go de ll e coste romene e della Fiat in fabbriche di trattori 
ed automob ili. 

La 111 sessione de l Gruppo di lavoro ita la-romeno per la co­
operazione economica, industriale e tecn ica nel settore del­
la s iderurgia, ha indiv iduato possibilità di intese nei seguenti 
campi: pe ll etterie, ferro , leghe, materiale refrattario, tratta­
mento e depurazione delle acque e dei f iumi, laminatoi, tra­
f il ati e funi, c ilindri di laminazione in ghisa, ci lindri di lam i-
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nazione in accia io e lingotterie per acciai, collaborazione sui 
mercati terzi, approvv igionamento di materie prime, ricerca 
sc ient ifi ca . 

LA SIAE SOTTO ACCUSA 

T;·a i ricorsi p;·esentati in campo Cee nei confmnt i dell'Ita­
li a, a riportati dal n. 4 della rassegna " L'Itali a nella politica 
internazionale ", segnaliamo che ai sensi del regolamento 
comunitario su ll e intese e posiz ion i dominanti la Commis­
s ione ha invitato la Società ita li ana degli autori ed ed itori 
(Siae), soc ietà di diritti d'autore, a fornirle informazioni 
comp lete ed esatte su i suoi statuti e sug li accordi con altri 
organismi. La Commissione afferma infatti che alcune società 
di dir itti d'autore abusano della loro posizione dominante. 
In seguito all'intervento della Commiss ione, tuttavia, alcune 
t ra esse s i sono impegnate a porre fine entro la metà del 
1972 alle pratiche incr iminate, modificando i loro statuti ed 
altre regolamentazioni. La Siae, al contrario, non solamente 
non ha preso alcun impegno di questo genere, ma ha persino 
rif iutato di rispondere alle domande di informazione e ag li 
avvert imenti ulteriori. In queste cond izioni la Commissione 
ha avv iato la procedura dell'art. 17 che fissa un termine di 
tre settimane all'impresa ita liana per comun icarle le infor­
mazioni richieste. In caso negativo essa dec iderà le ammende 
(fino a 500 dollari) e le penali tà (sino a 100 dollari al giorno 
di ritardo). 

NUO VE PUBBLI CAZIO NI 

" P;·esente e imperfetto della German ia orienta le " di 
Barbara Sp inelli. 

" Mediterraneo occ identale: possibilità di cooperazio­
ne " di autori vari. 

" Commercio attraverso l'At lantico: dal Kennedy Round 
al neoprotezionismo " di Gian Paolo Casadio. 



SITUAZIONE E PROSPETTIVE NELLA RDT 

La Repubblica democratica tedesca è condizionata più di 
ogni altro stato europeo orientale dalla strategia globale 
del blocco di cui fa parte e dagli interessi sovietici. Questa 
situazione tuttavia, pur limitando notevolmente il margine 
di autonomia internazionale della dirigenza tedesco orientale 
riducendo di fatto l'ampiezza e le forme della sua apertma 
a occidente, è !ungi dall'essere univoca. L'Urss è interessata 
almeno quanto i leaders tedesco orientali al rigore dogma­
tico di Berlino est e al suo ruolo di " barriera " da contrap­
porre alle iniziative centrifughe nel sistema socialista. La 
abilità di Ulbricht è stata di saper sfruttare al massimo a 
suo vantaggio l'interesse sovietico verso la Rdt, e di evitare 
nel contempo eccessive inge1·enze nella vita del partito e 
delle istituzioni. Questo particolare rapporto, permettendo 
tra l'altro l'attuazione della prima riforma economica del 
blocco, ha garantito la sopravvivenza di L!n gruppo dirigente 
rimasto sostanzialmente immutato in mezzo a paesi e regim.i 
in relativamente rapida e tumultuosa evoluzione. 
Il dramma della Rdt consiste nel fatto che la sua esistenza 
" nazionale " - e i propri equilibri interni - sono stretta­
mente legati a un anacronistico congelamento della situa­
zione intemazionale. Ciò le rende estremamente difficile 
adattarsi ad un diverso processo di sistemazione paneuro­
peo, che muti i rapporti interni di blocco: obiettivo invece di 
gran parte dei suoi alleati europei orientali. 
Cresciuta su una tradizione di scelte prive di dubbi, di dia­
lettica lineare, di chiusura cu lturale, la dirigenza tedesco 
orientale deve oggi creare nuove scelte e nuove dialettiche, 
senza rovin are l'edificio che ha costruito . Di qui la necessità 
di ripercorrere la storia del consolidamento della Rdt, ana 
ricerca delle crisi che la sua classe dirigente dovrà affron­
tare, degli elementi di stabilità su cui potrà contare, delle 
alternative che potrà concepire. 

" Presente e imperfetto della Germania orientale " di Barbara 
Spinelli. Collana dello spettatore internazionale n. XVI I , 
pp. 98, L. 1.000. Volume inviato ad abbonati e soci. 

IL COMMERCIO INTERNAZIONALE DI FRONTE 
AL NEOPROTEZIONISMO 

Il tentativo di costituire una zona atlantica economicamen­
te saldata da legami e interdipendenze sempre più fitti e 
importanti è stato al cent ro degli anni sessanta. Esso ha 
costituito un elemento di quel grande disegno che vedeva 
nell'edificazione europea l'emergere di un interlocutore va­
lido per gli Stati uniti sia a livello economico, sia a livello 
politico e militare. Il Kennedy Round, cioè il negoziato com­
merciale nel quale si è cercato di dare vita concreta a 
questo tentativo, è stato dunque uno degli eventi centra li del 
passato decennio . In questo libro, l'autore esamina attenta­
mente l'andamento e i risultati del negoziato . Dopo aveme 
descritto l'impostazione generale, l'inquadramento politico 
e gli scopi, ana lizza partitamente i vari settori: quello in-
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dustriale , quello agrico lo , quello degli ostaco li non tariffari. 
A questo esame per settore agg iunge poi un esame per 
g1·uppi di paesi, delineando la partecipazione al negoziato 
dei paesi in via di sv iluppo e dei paesi a comme1·cio di sta­
to. Nell'altemarsi delle schermag lie tecniche, delle mara­
tone, delle abi li tà negoziali dei protagonisti emerge man 
mano dallo sfondo quella modificazione delle condizioni po­
litiche generali che, in iziata nel corso stesso del negoziato, 
doveva poi p1·endere sempre maggiore consistenza fino ad 
un capovolgimento delle premesse liberi st iche kennediane 
nel neoprotezionismo nixoniano. Questi sviluppi sono segui­
ti con competenza e qualità di informazione dall'autore, il 
quale ci porta, concludendo il volume, sulla sog li a problema­
tica del decennio che ora ha iniziato con tutti gli strumenti 
necessari per viverlo con migliore consapevolezza. Una 
vasta bibliografia , estesa nelle note, completa la fattura del 
volume. 

" Commercio attraverso l'Atlant ico: da l Kennedy Round al 
neopmtezionismo" di Gian Paolo Casadio. Collana dello 
spettatore internaz ionale n. XV, pp. 300, L. 2.800. Volume 
inviato ad abbonati e soci . 

IL MEDITERRANEO OCCIDENTALE 

Esistono possibilità di coope1·az ione tra Algeria, Tunisia e 
Marocco? Dal 1964 (e fino al 1970 con la partecipazione del · 
la Libia) è in corso nei paesi nordafricani un tentativo di 
coordinamento delle rispettive politiche economiche e di 
svi luppo in vista di una unità politico-economica della parte 
occidentale del mondo arabo (il Maghreb) . 
L'unità del Maghreb, una delle idee-forza della lotta per l 'in­
dipendenza dalla Francia, quale validità e quali prospettive 
conserva ancora ad un decennio della liberazione? 
Quale ad esempio il ruolo dell'Algeria che sembra essere 
un paese essenzialmente inward-looking, cioè ripiegato sul 
proprio sviluppo ed impegnato a sistemare tutti i suoi lega­
mi esterni in funzione di uno svi luppo che poggi tutto su lla 
Algeria stessa e su l suo mercato interno? E quale l'atteggia­
mento dei paesi ricchi dell'Europa nei confronti di questo 
tentat ivo di unità tra paesi poveri della sponda sud del Me­
diten·aneo occidentale? Sono ancora operanti quei legami 
e quei rapporti ve1·ticali tipici del periodo co loni ale ? Quale 
la politica de ll e ist ituzioni dell'Europa della Cee? 
A questi interrogativ i tenta di dare una risposta questa rac­
colta di saggi che è il risultato di un lavoro congiunto tra 
l'Istituto affari internazionali e I'Atl antic lnstitute di Parigi. 
In essa studiosi di relazioni internazionali, economisti, esper­
ti petroliferi ed uomini politici arabi ed europei mettono in 
luce da un lato gli ostacoli ed i limiti dell'integrazione 
maghrebina dal l 'a ltro le contraddizioni della politica comu­
nitaria verso questa regione del Mediten·aneo. 

" Cooperazione nel Med iterraneo occidentale " di autori var i, 
Collana dello spettatore internazionale n. XVI, pp. 104, l ire 

1.000. Vo lume inviato ad abbonati e soci. 
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LA POLITICA ITA LI ANA DI AIUTO 

La poli tica italiana di aiuto allo svi luppo è st ato il tema di 
un sem ina;·io di va lutaz ione dello studio effettuato da Ro­
be;·to A liboni nel quaclm del progetto per l 'impostazione eli 
un rappo;·to annuale sulla politica inte rnaziona le dell'Italia. 
La ;·iunione, presieduta da M ass imo Bonanni si è svo lta il 
"IO apri le 1972. Era no presenti, oltre all 'auto re del lo stud io , 
i signor i A rturo Balboni , vicedi;·ettore l r i; Paolo Basurto, 
dii·ettore lceps; Giacomo Fi gli ola Ba ldi e;·i. viced irettore 
Med iocredito; Pao lo Logli , Comun ità eumpee; Lili ana Ma­
grini , lpalmo; Giulio Ouer ini , Università di Roma ; Pao lo Ro­
gers, direttore Olivetti. 
Lo stud io ri assume innanzi t utto le condizioni e le strutture 
d'a iuto che hanno caratter izzato l 'az ione internaziona le di 
ass istenza ai paesi in svi luppo e quella italiana du;·ante il 
primo decennio dello svi luppo. 
Da questo quadm emergono le tendenze in atto sia a li ­
vello internaz ionale che ita li ano, e cioè un aumento rela­
tivo de lle componenti pri vate e piC1 onerose dell'aiuto , so­
prattutto nella forma dei cred it i all 'espo;·tazione; un lega­
mento sempre più accentuato de lle erogazioni ; una riorga­
ni zzazione dei canali mul t il atera li, accompagnata da una lo­
ro crescita; una riqu alifi cazione de lla cooperazione tecnica 
bil ate rale e mult il atera le. 
In relazione a queste tendenze , lo stud io pone come ob iet­
t ivi di una piC1 efficace politica itali ana d'aiuto, sia quello 
di conformarsi alle erogazioni ri chieste dai paesi in via di 
_sv iluppo (1 % del Pnl) in modo da poter intervenire in pro­
çJetti e paesi che non sono in grado di sopportare condi­
zioni commerciali, sia quello eli f ar funzionare sul loro pia­
no proprio , ossia quello del reciproco interesse, gli stru­
menti commerciali come i crediti all 'esportazione. 
Subordinatamente a questi obi ett ivi lo studio eli Aliboni 
suggerisce quattro opzioni di politica d'aiuto: qualifica;·e le 
strutture e la politica della cooperazione tecnica bil aterale , 
sia per quanto riguarda le attività di addestramento che le 
attività di consulenza; dare un 'app ;·opri at a struttura opera­
Uva e istituzionale alla politica d'aiuto; rafforzare la poli -
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t ica multilate;-a le di aiuto; rida re ai cred iti all 'esportaz ione 
il Imo ruolo commerc iale e, se necessari o, ampli ame il 
vo lume una vo lta assicurata ai paesi in sv il uppo una suf­
f iciente fornitura di mezzi g;·atuit i o poco oneros i. 
La discussione si è soffe rmata sop;·attutto nella necessità 
di una definizione quanto più precisa possibile della f ilo­
sof ia che dovrebbe p;·es ieclere a una politica d'a iuto anche 
nel caso che essa rispondesse ai migliori requis iti di effi­
cacia . 
Pur condividendo molte de ll e tes i esposte da llo stud io , 
e, soprattutto, il suo spi ri to el i demistificaz ione nei con­
front i dell 'eff icacia reale in te;·mini d 'aiuto deg li strumenti 
che dovrebbero assistere i paes i meno sv il uppati, alcun i 
interventi s i sono chiesti se il così detto aiuto non fosse 
inevitabi lmente e un icamente una fanna di penetrazione de i 
paesi industria li zzat i sui me;·cati dei paes i in v ia di svi lup­
po. Un 'a ltra parte degli interve nti conco rdava invece pie­
namente con il ;·ea li smo de ll o studio anche se, concorde­
mente all 'opi nione del suo autore, subord inavano l 'eff icacia 
dell 'a iuto in te ;·mini el i svi luppo e un dive;·so assetto dei 
commerc io internazionale, a una ri forma del sistema mone­
tari o e a una riforma dell o stesso aiuto. 
Lo studio verrà p;·esto completato e pubb li cato in forma 
di vo lume, non prima di essere sottoposto a un s ,~ :; onda 

sr=mi nario di va lutaz ione nella sua stesu ra definitiva . 

NUOVE PUBBLICAZIONI 

" Le t ensioni nel mondo: rassegna strateg ica 1971 " 

clell'lnternational lnstitute for Strategie Studies . 

" Da Bandung a Santiago. La rice rca di una nuova eco­
nomia internaz ionale " di G. A. Sacco . 

" Presente e imperfetto della Germania orientale " di 
Barbara Spinellì. 

" Commercio attraverso l'Atlantico: dal Kennecly Round 
al neoprotezionismo " di Gian Paolo Casadio. 



GLI SCAMB I TR A ITA LI A E CECOS LOVACCHIA 

L'elemento che ha caratt erizzato gli scambi it alocecos lo­
vacchi ne i primi otto mes i de l 1971 è costi t uito da una 
brusca inversione di t endenza sia dell e importazioni che 
de ll e esport az ioni , le qua li hanno subi to una cont razione 
ri spetto allo stesso peri odo del 1970. Negli anni precedent i 
infatti l ' inte1·scambio aveva mostrato cost ant i incrementi : 
da c i1·ca 75 mili ardi di li re nel 1968 s i era passati a 82,7 

mil iard i di lire nel 1969 e a 93,7 mi l iard i di lire nel '1970 , 
con aument i ri spett ivamente del 10,3 e de l 13,3%. 

Nei pr im i otto mesi del 1971 invece - come si può leg­
gere nel la rassegna " L'It alia ne ll a politica intern aziona­
le " - l 'inte1·scambio fra i due paesi ha reg istrato la f les­
sione del 4% c i1·ca, ri ducen dosi a 57,5 mi liardi di li re con­
t ro 59 ,9 mili ardi dei pri mi otto mes i del 1970 . 

La tendenza negativa deg li scamb i è st at a più accent uata 
per le esport azioni ita li ane verso la Cecoslovacchia , ri ­
spetto alle importazioni da questo paese. Le vendite ita­
li ane infat t i hanno subito una di minuzione del 5,29%, pas­
sando da 28,3 a 26 ,9 mil imdi di li re . 
l saldi dell a bilancia commerc iale t ra i due paes i che sono 
stati neg li sco1·s i an ni sempre negativi per l 'Italia, hanno 
subito un ult erio1·e pegg im amento nel 197·1. 

Si 1·it iene che la battut a di an·esto ve ri f icatasi nel 1971 

sia un f atto puramente congiunt ura le e che gli scambi do­
vrebbero riprendere ne l 1972 i l favo revo le andamento mo­
strato nell 'u ltim o qu inquen nio. Non appena saranno defi ni ­
t i da parte cecos lovacca i program mi dettag li ati pe r i var i 
settori de l qu into piano quinquennale, sarà poss ibile por­
t are a termine numerose trat t at ive già iniz iate da tempo , 
le quali hanno .subi to ri t ardi nel loro perfezionamento. Le 
prospettive di una ri presa dell e esport azioni ita li ane verso 
la Cecoslovacchia dov1·ebbero essere favo1·evoli se si te rrà 
conto de lle es igenze del la contropa rte cecos lovacca: r i­
spetto dei t enn ini di consegna pe1· quant o ri guarda la for­
nit ura di ben i st rumentali , e p1·ezz i conco rrenziali per i 
beni di consumo. Da pa1·te cecoslovacca è stato in più 
occasion i chia rament e affe1·mato che l'Itali a è cons iderata 
fra i paesi occ identali uno di quel li a cui si ri volgono le 
maggiori pref e1·enze . Le vend ite ita liane all a Cecoslovac­
ch ia s i basano su tre principa li gruppi di beni: macch inari 
ed apparecchiature , autoveicoli , prodott i agricoli ed al i­
mentar i . 

L' incidenza percent uale dei pr inc ipali g1·uppi merceologi ci 
sul le esportaz ioni ita l iane in Cecoslovacchia non ha subi to 
va ri az ion i nel 1971 se si f a eccez ione per i beni st rume n­
ta l i che hanno most mto una considerevole f less ione pas­
sando dal 32,1% del totale al 21 % . 

Un f orte aumento hanno reg istrato le vend ite di prodotti 
agr icol i e al imentar i che nei prim i sei mes i de l 1971 l·ap­

presentarono il 13% circa ci el t ota le. 

IL COMME RCIO INTERNAZI ON ALE DI FRONTE 
AL NEOP ROTEZIONISMO 

Il tentativo di cost ituire una zona atl anti ca economicamen­
te saldata da legami e interc!ipenclenze sempre più fitti e 
importanti è stato al cent ro deg li anni sessanta . Esso ha 
costitui t o un elemento di quel grande disegno che vedeva 
nel l 'edi f icazione europea l'emergere di un int erl ocutore va­
l ido per gli Stati un iti sia a li vello economico , sia a li ve llo 
po liti co e m il ita re. Il Kennedy Rouncl , c ioè il negoz iat o com­
merc iale nel quale si è cercato el i dare vita concret a a 
questo tent at ivo, è stato dunque uno deg li eventi centrali de l 

passato decennio. In questo lib ro , l 'autore esamina attent a­
mente l 'andamento e i r isu ltati del negoziato. Dopo avern e 
descri tto l 'impostazione genera le, l ' inquadramento pol iti co 
e gli scopi , analizza pmtitamente i var i settor i : quello in­
dustri ale , quello ag 1·ico lo, quell o deg li ostaco li non t ariffa ri . 
A questo esame per setto re aggiunge po i un esame per 
9ruppi eli paes i, de li neando la partec ipazione al negoziato 
dei paes i in v ia di sv iluppo e de i paes i a commerc io di sta­
to. Nell 'a lternarsi de lle schem1aglie t ecniche, de ll e mara­

tone, del le abi li tà negoziali de i protagon ist i emerge man 
mano dall o sfondo que ll a modi f icazione dell e condizioni po­
li t iche generali che, ini ziata nel corso stesso del negoz iato , 
doveva poi prendere sempre maggiore cons istenza fin o acl 
un capovo lgi mento de ll e p1·emesse li be ri sti che kennecl iane 
nel neoprotezioni smo ni xoni ano. Questi sv iluppi sono seg ui­
ti con compet enza e quali tà di infom1azione da ll 'auto re, il 
quale c i porta, conc ludendo i l vo lume, su lla sog li a probl ema­
t ica del decennio che ora ha iniziato con t utt i gli strumenti 
necessa1· i per v iverlo con migliore consapevo lezza. Una 
vast a bibliografia , estesa nel le note , completa la fattu ra del 
volum e. 

" Commerc io att 1·ave rso l 'Atlantico: da l l<ennedy Round al 
neop :-otezionismo " di Gian Pao lo Casad io. Coll ana dell o 
spettatore intem az ionale n. XV, pp. 300, L. 2.800. Volume 
inv iato ad abbonati e soc i . 

UNO SGUARDO OLTRE IL M URO 

La Repubb li ca democratica tedesca è condizionat a più eli 
ogni alt ro s tato europeo or ienta le dal la strateg ia globa le 
del blocco di cui f a parte e dagli interess i sovietic i . Questa 
situaz:one tuttavia, pur limitando notevo lmente i l marg ine 
di autonomia internazionale de lla di 1·igenza tedesco ori enta le 
riducendo di f atto l 'ampiezza e le forme del la sua apertma 
a occ idente, è !ung i dall 'essere univoca . L'Urss è inte ressata 
almeno quanto i leaders t edesco ori enta li al ri gore dogma­
t ico di Ber li no est e al suo .ruolo di " barriera" da cont rap­
porre al le ini ziative cent rifughe nel sistema socialista . La 
abi lità di Ulb1·icht è stat a di saper sfruttare al mass imo a 
suo vant agg io l 'interesse sovietico verso la Rdt , e di evitare 
nel contempo eccessive ingerenze ne ll a vita del part ito e 
de lle isti t uzion i. Quest o partico lare rapporto, perm ettendo 
t ra l 'altro l 'attuazione de lla prima riform a economica del 
blocco , ha garantito la sopravv ivenza di un gruppo dirigent e 
1·imasto sostanzialmente immutato in mezzo a paesi e reg imi 
in relativament e rap ida e tumu lt uosa evo luzione. 
Il dramma della Rdt consiste nel fatto che la sua esistenza 

" naz ionale " - e i propr i equi li bri intemi - sono stretta­
mente legati a un anacronistico cong elamento del la situa­
zione inte rnazion ale . Ciò le rende estremamente diffici le 
adatta rsi acl un diverso processo di s ist emaz ione paneuro­
peo, che mut i i rapport i interni di blocco : obiett ivo invece eli 
gran parte dei suoi all eati europei ori entali. 
Cre sc iuta su una t radizione di sce lte prive eli dubbi , di dia­
lettica li neare, di chi usura cu ltura le, la dirigenza tedesco 
ori entale deve oggi creare nuove scel te e nuove dialett iche , 
senza rovinare l 'edifi cio che ha costruito. Di qui la necess ità 
di ripercon·ere la stor ia de l conso lidamento de ll a Rdt, alla 
ricerca de ll e cr isi che la sua classe di ri gente dovrà aff ron­
ta re , deg li elementi di stabi li tà su cui potrà contare , delle 
altern ative che potra concepire. 

" P1·esent e e impe1·fetto de lla Germania ori enta le" di Barba1·a 
Spi nelli . Coll ana del lo spettatore int ernazionale n. XVII , 
pp. 98, L. 1.000. Vo lume inviato ad abbonati e soci. 



LA TERZA CONFERENZA UNCTAD 

A Santiago del Cile si apre la terza Conferenza de ll e Nazion i 

unite per il commercio e lo sv iluppo (Unctacl ). l suoi tem i 

to1·e internazionale n. XVIII , pp. 154, L. 1.500. Il vo lume v iene 
inv iato ad abbonati e soci. 

sono quelli de lle due confe renze precedenti: il commercio dei A - 1 NEGOZIATI EST-OVEST 
pmdotti di base e dei manufatti, il finanziamento dello sv i- ED UNO STUDIO SULLA NATO 
luppo, i trasporti marittimi. Tutti tem i restati in·;solti e che 
continuano a caratter izzare in modo negativo le re lazioni fra 
paesi industria li zzati e paesi in sv iluppo. L'autore ha inse­
rito l'agenda di rivendicazioni econom iche della Confe1·enza 
nel più ampio contesto delle relazioni po li tiche intemaziona li , 
chi a1·enclo il ruolo che il Terzo mondo si assume nel l 'ambito 
della Conferenza. 
Dalla nascita del Terzo mondo a Bandung a quella della Con­
ferenza a Ginevra es iste un co ll egamento continuo che è il 
tentativo eli esi stere po li ticamente per poter premere effica­
cemente sui paesi industria li zzat i per una reale riforma dei 
meccanismi econom ici internazionali . l successi e gli insuc­
cess i su questa strada sono stat i entramb i numemsi, ed è 
dunque con una sto1· ia incerta alle spall e che i paes i in svi­
luppo si presentano a Sant iago, ma anche in una situazione 
di movimento - l ' ingresso della Cina nelle Nazioni un ite , la 
cris i at lanti ca, l 'al largamento della Cee - che potrebbe es­
sere la base per una nuova partenza politica de l Terzo mondo 
come alternativa reale all a presa dei blocchi. 

" Da Bandung a Santiago . La ricerca di una nuova econom ia 
internaz ionale " eli G. A. Sacco. Serie Pape1·s n. 4, pp. 19 , 

L. 500 . Fasc ico lo inviato a soc i ed abbonati globali . 

LA SITUAZIONE STRATEGICA INTERNAZIONALE:. 

Per il quinto anno cons ecutivo l 'I st ituto affa1·i internazio­
nali ha curato, in coll abomzione con l ' lntemazional lnsti­
tu te for Strategie Studies di Lond ra, l'edizione italiana del 
vo lume " Le tens ioni nel mondo: rassegna strategica 
1971 " (tito lo inglese : "Strateg ie Survey , 1971 " l . 
Questa Rassegna costit uisce per gl i stud iosi e gli opera­
tor i eli politica intemazionale una de ll e piLI util i ed atten­
dib i li fonti eli informazione e di riferim ento sug li sv ilupp i 
che hanno caratte1·izzato il contesto strateg ico de ll 'anno 
appena trascorso. Essa è un tentativo di fomire un pano­
rama dettagliato de lla s ituazione intern azionale attraverso 
l'anali si de lle situaz ioni conf li t t ual i, o potenzialmente ta li, 
nonché delle ini ziative negoziali tendent i ad attenuar le od 
eli minar le. Il ris ultato è l'inclivicluazione eli ta lune linee eli 
tendenza che , al lacc iandosi all 'a11 no p1·ecedente, cons ente 
di avere piLI element i eli 1· ifless ione sull a log ica degl i eventi 
de ll 'anno in corso . Ma, come preannuncia l 'introduzione, " gli 
event i succedutisi nel 1971 non hanno messo ancora in piena 
luce i complessi prob lemi che g1·avano sugli anni '70 " · Il 
ri schio non è più quello di un olocausto nucleare. A lmeno 
in una ce1·ta misura la " pax " nuc leme ha eliminato questa 
paura. Il 1·ischio è nell 'emergere di una sorta eli anarchia in­
t ernazionale in parte caus at a dall a crescente mo lt epli ci tà di 
potenze che si muovono contempo 1·aneamente sull'asse di 
equilibrio, in parte da t ensioni soc iali di or ig ine profonda­
mente diversa , ma diffuse ovunque, in parte da t ensioni 
ne i rapport i economici. Tutti questi fattori pot1·ebbero po r­
tare nel corrente decen nio ad una atmosfera intem azi onale 
opp1·essiva ed in molti cas i repress iva. 
Nei paragrafi che seguono vengono esaminati alcuni dei 
punti toccat i dalla Rassegna strategica 1971. 

" Le tensioni nel mondo: rassegna strateg ica 1971 " de ll'lnter­
national lnst itute for Strategie Studies. Collana dello spetta-

Dal capitolo del la Rassegna dedicato ai processi negoziali 
in Eumpa si ri cava l ' impressione che i l dialogo est-ovest 
abbia avuto come risultato piLI negoziati ovest-ovest , che 
negoz iati est-ovest . Anche se alcun i passi sono stati fatti , 
i due grossi temi eli questo dialogo (sicmezza europea e 
1·icluzioni bi lanciate de lle forze - Mbfr) sono rimasti anco­
ra all o stato di definizione, oggetto pili specu laz ione poli­
t ica , che eli conc1·eta attiv ità diplomatica. Per c iò che ri­
guard a le Mbfr , che toccano pi LI da v icino il prob lema della 
sicurezza de ii 'Eumpa, non solo non sono emers i element i 
nuovi di convergenza fra est ed ovest , ma si sono manife­
state anche sensibili differenziazioni fra i membri europei 
dell a Nato e ha questi e gli alleati americani. Il pomo della 
discord ia è stata anco1·a la questione de l r it i ro delle forze 
ame 1·i cane. 

Nel capitolo dedicato all a Nato, la Rassegna analizza cri­
ticamente i ri sul tat i di uno studi o ame1·icano sui cost i delle 
forze Usa in Eumpa e della pa1·tecipazione dei membri eu­
mpei dell'Alleanza ag li oneri della difesa (il cosiddetto 
" burden-sharing " · Di 14 miliardi di dollari è stato nel 
1969 - secondo fonti ufficiali Usa - il costo globale del­
l'impegno americano per l'Europa, di cui 3 mili ardi pe1· i 
300.000 militari eli stanza in Emopa (nella cifra sono com­
pres i anche i costi de i 225.000 dipendenti e 25.000 impie­
gati civ ili) . Il tota le complessivo delle divis ioni americane 
è eli 16 e 2/ 3 h a ese rc ito e mmines, di cu i 9 e 1/ 3 de­
stinato al lo scacchiere europeo e 4 a quello asiatico. Se 
l 'obiettivo è di fare economie, avrebbe poco senso man­
t enerl e intatte nel te1-ritorio americano pronte ad interve­
nil·e in caso di necessità, in quanto verrebbem a çostme 
negli Usa almeno quanto costano in Eumpa. La decisione 
piLI log ica sarebbe dunque quella di sc ioglier le, sempre nel­
l ' ipotesi che fossem so lo ed unicamente destinate a far 
front e ag li impegni verso gli all eati. In 1·ea ltà queste forze 
non rapp1·esentano semp licemente un " dono, americano 
agli al leat i, ma sono gli strumenti che permettono agl i 

Usa di condurre una polit ica di superpotenza, e corr ispon­
dono , quindi, in primo luogo alle esigenze difensive ame­
r icane. In questo caso i l problema del " bmden-shming " as­
sume una dimens ione mo lto piLI li mitata e sposta il pm­
blema dal campo t ecnico a quello po l it ico de ll e effettive 
capac ità eumpee eli difesa e del complesso dei 1·appo1·ti 

Europa-Usa. 

B - IL CONFLITTO ARABO-ISRAELIANO 

In Medio or iente, ad un cont inuo aumento de ll'i mpegno mi­
li tare dei i 'Urss , è sembrato non corr ispondere un pa1·i au­
mento de lla capacità eli intervent o o di contro llo nelle po­
lit iche deg li stati arab i. Significativo in pmpos ito è i l cap i­
tolo dedicato ai problemi intemi del mondo mabo . Le pro­
fo nde trasf ormaz ion i int mdotte dal conflitto con Israe le e 
dai fo1·t i legami con I'Urss, hanno 1·eso il raclical ismo arabo 
più arabo e meno radicale, c ioè meno attratto dall'Unione 
sovietica in quanto socialista. Secondo la Rassegna, nel 
1971 portabandiera dei nuovi umor i che si vanno facendo 
strada nel mondo mabo, è stata la Libi a. Il colonnello 
Ghedclafi , co l suo attegg iamento intransigente, ha contri-



buito in modo significativo a far emergere le tendenze an­
tisovietiche latenti in Siria ed in Egitto e tradizion ali neg li 
stat i arabi conservatori. 
Pet· c iò che riguarda il conflitto araboisraeli ano , un capi­
tolo è dedicato ai retroscena diplomatici dei tentativi fatti 
nel 1971 per add ivenire ad una soluzione parziale del con­
flitto. Sembra che le proposte di Dayan per l 'apertura del 
canale di Suez, avanzat e nel corso di un suo viaggio negli 
Stati un iti, fossero state acco lte favorevo lmente da Sadat. 
Fu così avviata una fitta rete di contatt i segreti , con la 
med iaz ione di Rogers e il beneplacito dell'ambasciata so­
vietica a Washington , che approdarono ben pt·esto a t·isu l­
tat i incoragg ianti. M a non sembra che di questi contatti 
fosse stato informato l'ambasciatore Jarring , il qua le t-i­
prendendo la sua miss ione, inv iò due questionari ai go­
vern i israeliano e egiziano con proposte per una sistema­
zione globale, provocando cos ì un nuovo irrigidimento delle 
posizioni delle parti e la t·ottura dei contatti segreti in 

corso . 

C - L'ESTREMO ORIENTE E IL CONTROLLO 
DELLE SUPERPOTENZE 

Nel 1971, l 'Asia orienta le è emersa com e un nuovo centro 
dell'equilibrio mondiale e come un'a rea eli potenziale mo­
bilità pol itica assa i meno suscettib il e di altre al cont ro ll o 
delle superpotenze_ L'annuncio della visita a Pechino del 
presidente Nixon , le conseguenze pol itiche per il Giappone 
dell'az ione d'urto intrapresa dag li Usa dopo i l 15 agosto con 
la "cr isi del dol laro "• l ' ingresso della Cina aii 'Onu , la 
guerra inclopakist ana, il prog ressivo ri t i ro americano da l 
Vietnam, sono event i che pongono una se t·ie di problemi 
non solo sul ruo lo de i paes i inte t·essati , ma anche sul f u­
t uro dello stesso sistema inte rn aziona le. 
Co l ritiro dal Vietnam, dal la Cot·ea de l sud (una divisione 
è stata già ritirata), da Okinawa e co l progressivo sgan­
ciamento da Taiwan (iniziato con la fine del pattug l iamento 
degli strett i de ll 'iso la da parte eli un ità de ll a flotta de l Pa­
cifico , già prima del l 'annunc io della v isita a Pechino), gli 
Stati uniti potrebbero non avere in futuro gmvi elementi di 
divergenza con la Cina. Ma il quadro non manca eli ele­
menti tutt'altro che t ranquillizzant i . Si ha notiz ia ch e la 
Cina ha reali zzato una forza di 30 bombard ieri medi a rea­
zione ciel tipo Tu-1 6 (di progettazione soviet ica , ma di pro­
duzione c inese) del ragg io di 2.500 km. e in grado di tra-
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sportare arn1 i nuc leari . Dall 'april e 1971 è entt·ato in f ase 
el i produzione un nuovo ae t· eo (denominato F-9) di proget­
tazione inte t·amente c inese e di prestazioni superior i al 
M ig-21 (la cu i produzione continua al ritmo di 10 al me­
se) . Si ha notiz ia che circa 20 miss ili bali st ici a medio rag­
gio con t estata nuc leare (1 .000 - 1.500 km.) sono st ati 
schi erati nell a Cina nordocc identale e norclorientale e che 
è diventato operativo un piccolo numero di missili balisti­
ci a raggio intermed io (2.000 - 4.000 km.) _ Per contro le 
div isioni sovietiche in Mongoli a e nel distretto estremo 
orientale sono passate da 30 nel 1970, a 40 nel 1971. 
Il conflitto indopakistano ha rivelato d'altra parte i limiti 
della potenza cinese e la difficoltà della Cina di destreg­
giars i nelle beghe internaz ionali. A parte un accenno ad 
una manovt·a divers iva ne l Sikkim ed i v iolenti attacchi 
all 'Unione sovietica nel corso delle sedute de l Consiglio 
di sicurezza cleii 'Onu , appena dopo il suo ingresso, non sono 
state intraprese ini ziative carie rete a sostegno del Paki­
sta n_ Gli Stat i un it i avevano messo in moto già da dive t-si 
mesi la loro diplomazia ed erano ri uscit i in novembre a 
conv incere il presidente del Pakistan , Vahya Khan , ad accet­
t are un piano che prevedeva la concess ione de ll 'autonomia 
al Bengala ori entale . lnd it·a Gandhi ha battuto sul tempo gli 
american i ed i l governo di lslamabacl , invadendo il Pakistan 
orientale poco piLt di una settimana pr ima deil'annunc io 
uffi c iale dell 'accettazione del piano americano da parte di 
Vahya Kh an. Cons iderando i precedenti e i ris.ultat i, la 
reaz ione ameri cana el i inv iare uni tà dell a flotta del Pac i­
fico nel Golfo del Benga la è stato piCt un gesto di stizza 
e eli impotenza, che una mossa d iversiva pe t· attenuare la 
press ione militare indiana. 
Il Giappone, la cui econom ia dipende per oltre 1'80% de lle 
importaz ioni di mater ie pt·ime , con la dec isione di Ni xon 
de l 15 agosto 1971 (che int eressa il 30 % del le sue espor­
taz ioni) è stato posto el i fronte a scelte po li tiche ch e sem­
bra aver preferito ev itare. M a è ev idente che la sua po­
siz ione part icolarmente esposta si a sul piano economico 
che militare , lo portet·à alla lunga acl assumere , volent e o 
no lente , un t·uolo sempre più ril evante per l 'equ i li brio de l 
continente . asi atico . 
Gli eventi del 1971 mostra no come l 'As ia o t·i enta le non 
possa p iCt rientt·are nell'angusto schema della " bipolar i­
tà " · In quest'are a s i è anelato sv il uppando un quadri late ro 
di grandi potenze che pot rebbero trasformare ne l prossimo 
fu t uro l 'As ia nella pr incipale aren a delle rivalità po li tiche 
mondiali. 
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iai informa 

L'ITALIA, L'IVA E IL DECRETO-LEGGE 

Ormai sembra chiaro: l ' lva sta diventando il simbolo de ll a 
cattiva coscienza ita li ana eli fronte ai nostri partners de l 
mercato comune: nel giudizio sevem degli alt ri, tutt i i nostr i 
v izi nazionali f iniranno per racchiuclersi, in questa breve 
sigla. Non era infatti cessato ancora l'eco negativa del nostm 
terzo r invio ne l breve giro di due anni, che già un nuovo 
pesante intervento del Presidente del la commissione ese· 
cutiva de ll a Cee, Mansholt, è venuto a rinfoco lare i dubbi 
e le pmteste sul nostm modo el i affronta1·e i pmblemi de ll a 
integraz ione eumpea . 

1 fatti sono già abbastanza noti, anche se sulla nostra stam­
pa il c lamore è anelato rapidamente spegnendosi . Per ri as­
sumerli brevemente r icord iamo che il presidente Mansholt 
ha inviato al Ministro degli este1·i, Aldo Mom, una lettera 
nella quale si sollecitano ampie delucidazioni su alcuni 
aspetti tecnici del provvedimento el i rinvio dell 'Jva intm­
clotto dal nostm govemo e si chiede al contempo l 'aper­
tura el i una nuova procedura dì consultazione bilaterale tra 
i serviz i del la Commiss ione e l 'ammin istraz ione ita l iana. 
Come si r icorderà, al fine eli ottenere dai partners comun i· 
ta ri il benest are acl un ul t e1·iore '' sl ittamento , dell'entrata 
in vigore dell'lva, i l governo ita li ano si era impegnato a ridur­
re i tass i sia de i ristorni lge al l 'esportazione che della cor­
ri spondente imposta eli conguaglio sulle importazioni; inoltre, 
nel co1·so de ll e trattative svoltesi a Roma nello scorso ma1·zo 
t1·a il min istm Pella e la Comm issione, era stato convenuto 
che le autorità f isca li italiane avrebbero fa tto in modo da 
mette1·e la pmduzione industriale deg li altr i paesi Cee su 
un piede di par ità rispetto ai pmclotti naziona li. 

Secondo gli esperti di BI'Lixe ll es, l 'Ita li a avrebbe . mantenuto 
soltanto in parte i pmpri impegn i : infatt i, nonostante pre­
veda la riduz ione delle aliquote dei ristomi e de lle imposte 
eli conguaglio nell a misura concordata tm Bruxelles e Roma, 
il decreto legge continue1·ebbe ad accordare un certo van­
tagg io concorrenziale alla produz ione italiana, neutralizzando 
in larga misura gl i effetti equiparativi che la riduzione 
delle aliquote stesse si prefiggeva di raggiungere. 

P ili ' i11 pa1·t ico lare, le c1·itiche de lla commissione Mansholt 
1·iguarclano gli articoli 4 e 5 de l dec1·eto legge de l 25 maggio 

1972 n. 202 entrato in v igore il 26 maggio . Il p1·imo è quel lo 
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che dispone che, sino al 31 dicembre di quest'anno, l'lge e 
le relative addizionali saranno app licate soltanto sul 75% 
del valore degli acquist i e delle importazioni eli materie pr i· 
me, semilavorati e componenti pe1· attiv ità industriali eser­
c itate da aziende soggette all 'obbligo eli iscriz ione al regi­
stm de ll e imprese; le stesse imposte s i app licheranno so l­
t anto su l 90-95 %, secondo che si tratti di comme1·cio al 
dettagl io o all'ingrosso, del va lo1·e deg li acquisti e de lle 

importaz ion i eli me1·c i che formino oggetto el i att ività eser­
c itate da imprese non · assoggettate all a isc1·i zione stessa. 
11 secondo stabi l isce , invece, eli esentare da l pagamento 
clel l' lge e del le alt re imposte aggiuntive gli invest imenti 
(anche quelli effettuati sotto forma eli importaz ioni) in ben i 
st1·umenta li e in materiali impiegati nel la cost ruz ione degli 
stess i. 
Pe1· le autorità eli Bruxe ll es, le disposizioni in questione 
sembrano poco compatibili con gli impegni assunti dal go­
verno italiano, poiché avvantaggerebbem l 'industria nazio­
nale a discapito di quelle deg li altri paes i de ll a Comun ità. 
Già alcuni giornal i stranie1·i, dal canto loro, hanno scritto 
che , l ''ltal i a s i 1·ip1·encle con la sinistra ciò che concede con 

la destra"· 
Ora tocche1·à alle autorità italiane dare le sp iegaz ioni de l 
caso e si spera lo facc iano con grande so ll ecitudine, stretti 
come siamo ha il giudizio della Commissione europea, quel­
lo de l Consiglio dei m inistri comunita1·i (che è stato riman­
dato in attesa dei chiar iment i ital iani) e quello del nostro 
Parlamento nazionale . l cas i che s i prospettano di fronte 
all 'attegg iamento di quest'u ltimo sono due : qualora i l Par­
lamento non dovesse approva1·e i l testo del decreto-legge 
presentato da l governo entro sessanta giorni, il decreto 
stesso decadrebbe e l 'Ita l ia si troverebbe così ad essere 

NUOVE PUBBLICAZIONI 

" Spagna memorandum " di Emique Tierno Galvàn. 

" Le tens ioni ne l mondo : rassegna st1·ategica 1971 , 
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, Da Bandung a Santiago. La 1·icerca di una nuova eco­
nomia intemazionale , di G. A. Sacco. 



in stato di inf razione al le not·me del Trattato di Rom a ( l ' lva 
avrebbe dovuto essere applicata entw i l 1. 'lugli o di questo 
anno) e ve rrebbe quindi deferita al la Cort e di giusti zia a 
Lussemburgo. Lo stesso peral tro avven·ebbe se, appwvato 
nell a sua forma at tua le dal nostro Parl amento, il decreto ve­
nisse r iconosc iuto dal le autorità di Bruxe lles incompatibi le 
con le disposizioni Cee. 
Ma a parte queste consideraz ioni "i sti tuzionali "• la h etta 
si impone per far usc ire l 'It al ia da una posizione scomoda 
e ambigua che int accandone la già provata cred ibi l ità, t·icluca 
progress ivam ent e la sua capacità di negoziaz ione po lit ica 
quando si tmtta eli rafforzare " uno dei pil as tr i dell a po li t ica 
est era it ali ana "· 

LA TERZA CONFERENZA UNCTAD 

A Sant iago del Cil e si svolge la terza Conferenza de lle Nazion i 
un ite per il commercio e lo sviluppo (Unctad) . l suoi temi 
sono quelli delle due conferenze precedent i : il commerc io dei 

prodott i di base e dei manuf at t i , il fi nanziament o de llo svi­
luppo, i t rasport i mat·ittim i. Tutti tem i rest ati irrisolti e che 
conti nuano a ca ratterizza t-e in modo negat ivo le relazioni fra 
paes i industrializzat i e paes i in svil uppo. L'auto re ha inse­
r ito l'agenda eli ri vendicaz ioni econom iche dell a Conferenza 
nel più ampio contesto delle re laz ioni poli tiche intern azionali , 

chi arendo il ruolo che il Terzo mondo si assume nell'ambito 
de ll a Confe renza. 

Dalla nasc ita de l Terzo mondo a Bandung a quell a de ll a Con­
fe renza a Ginevra es iste un coll egamento cont inuo che è il 
tentativo di es iste t·e poli t icament e p er poter premere effi ca­
cemente sui paes i indust ri ali zzati per una reale ri fo rm a dei 
meccani smi economi ci intern azionali. l success i e gli insuc­
cess i su questa strada sono stati entrambi numerosi, ed è 
dunque con una stmia incerta alle spa ll e che i paes i in svi­
luppo si presentano a Santiago, ma anche in una sit uazione 
rl i movimento - l ' ingresso della Cina nell e Nazioni unite, la 
cri si at lantica, l'allargamento della Cee - che potrebbe es­

sere la base per una nuova partenza poli t ica çle l Terzo mondo 
come altern ativa rea le all a presa dei blocchi . 

" Da Bandung a Santiago . La r ice rca di una nuova economia 
intern az ionale " di G. A . Sacco . Se t·ie 'Papers n. 4, pp . 19 , 
L. 500 . Fascico lo inv iato a soc-i ed abbonati globali. 

LA SITUAZIONE STRATEGICA INTER NAZIONAlE 

Per il quinto anno consecut ivo l 'Ist it uto affar i internazio­
nali ha curato, in co ll aborazione con l 'lnternational lnsti­
tute f ar Strategi e Studies di Loncl m , l 'ed izione ital iana de l 

vol ume " Le tens ion i ne l mondo: rassegna strategica 
·197 1 " (t ito lo inglese : "Strateg ie Survey, 1971 n). 

Questa Rassegna cost it ui sce pet· gli studios i e gli opera­
t ori di politi ca inte rn az ionale una dell e piLt ut ili ed atten­
di bili fon t i el i inform azione e di ri feri mento sugli sv ilupp i 
che hanno caratterizzato i l contesto strategico dell'anno 
appena trasco t·so. E ssa è un tent ativo ·di fo rn ire un pano­

rama dettag liato de ll a s ituaz ione internazionale attraverso 
l 'analis i dell e situazioni conf littuali, o potenz ialmente t al i, 
nonché dell e in iziative negoz ial i tendenti acl attenum le od 
eliminat·Je. Il ri su ltato è l 'indiv iduazione di ta lune linee di 
t endenza che, all acc iandosi all 'anno precedente, consente 
di avere più elementi di rifl ess ione sull a log ica degli event i 
dell 'anno in corso . Ma , come preannu ncia l' intwduzione , "gl i 
event i succeduti si nel 1971 non hanno messo anco ra in piena 
luce i compl ess i prob lemi che gravano sug li anni '70 "· Il 
ri schio no·n è più quel lo el i un oloca i.tsto nucleare. A lmeno 
in una cert a misura la " pax " nucleare ha ·el iminato questa 
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paura. -11 r isch io è nel l 'emergere eli una sorta di anarchia in­
ternazionale in parte causata dalla crescente molteplici tà di 
potenze che si muovono contemporaneamente sull 'asse di 
equilibr io, in parte da tensioni soc iali di ori gine prof onda­
mente diversa, ma diffuse ovunque , in parte da tensioni 
ne i rapporti economici. Tutt i questi fattori potrebbero por­
ta t·e nel corrente decennio ad una atmosfera inte rnazionale 

oppressiva ed in molt i cas i repress iva . 

" Le t ension i ne l mondo : rassegna strateg ica 1971 " de ll'lnter­
national lnstitpt e far Strategie Studies. Coll ana dell o spetta­

tore inte rn aziona le n. XVIII , pp. 154, L. 1.500. Il volume è 
.st ato inv iat o acl abbonati e soc i. 

SPAGNA OGGI 

Questa mcco lta di scri tti poli t ic i di Enrique Ti erno Galvàn 
propone all 'attenzione de l lettore ita liano la condizione del­
la Spagna. contemporanea. L'Autore . è un mili t ante e 
leader socialist a espu lso dall 'Univers ità di Madrid, dove 
insegnava, e da lla catTiera st essa, per aver appoggiato espli­
c itamente l 'occupazione de ll 'unive rs ità da part e deg li st uden­
t i. Di venuto , da pwfessore di di r itto che era , avvocato nel 
foro di Madt·id, dove dife nde gli innumerevoli oppos itor i al 
regi me, secondo un 'antica tradizione soc iali sta, Ti erno Gal­
vàn ha peraltro molt ip li cato i suo i sforz i per far conoscere 
all 'est ero la situazione spagnola con scr it t i , conferenze e di­
scorsi. Questa sua antologia , che per l ' lai vuo le essere un 
omaggio al mil itante Tierno Galvàn e al popolo spagno l.o , 
è comunque un frutto di questa sua lucida e appass ionata 
opera eli diffus ione e di informazione. 
Att raverso quest'opera si delinea ag li occhi de l lettore 
la v isione eli un paese colon izzato dal capi ta le esterno con la 
compli cità de lla cl asse di nuovi e vecchi ri cchi. Quest a è 
favor ita dal regi me, che ne ri ceve in cambi o connivenza 
o esplic ito appoggio. Tale s ituazione mantiene la Spagna, 
elemento del la cresc it a europea ma estranea ad essa, in 
una condizione el i sottosviluppo in senso Jato, in cui gli 
intellettuali sono costretti a compi ere compromessi, sem­
pre più inavvertiti , e l 'opposiz ione, spesso ' legata a supe­
rat i modul i r ivoluzionari, non sa unirs i e parti re dall 'anali si 
conc reta della situazione concreta. 
Tiérno Galvàn chiama l 'oppos izione a coagul ars i su un pro­
gram ma che di a strumenti e libertà alla classe ope raia, pri­
ma el i ogni altra cosa. Infine , come pres idente del la sez ione 
spagnola del Movimento f ederali sta europeo, non manca di 
r ich iamme l 'at t enz ione su lla necess ità di un · coll egal}1ento 
costante e' inc isivo fra ·le forze democratiche europee e spa­
gnole pet·ché la Spagna entr i a f ar parte dell a Comunità, 
ma per la porta de lla democraz ia. 

Ind ice: l - Spagna " uff iciale" e Spagna "para llela" : lo sci ­
vo lamento de l sist ema. a) ·La scoperta dell a compless ità ; 

b) Lo sc ivo lamento de l sistema; c) Costi tuz ioni e ist it uzio­
ni; cl) Coscienza mor-a le e coscienza poli t ica: presente e 
futum dell a Spagna . Il - La protesta contro il sistema: la 
r ibell ione degl i stud ent i e l 'attegg iamento deg li inte llettuali. 
al L'Un iversità spagnol a: nasce una nuova sinistra? b) Gli 
inte l lettuali nella Spagna contemporanea. 111 - Libertà , de­
mocraz ia e soci alismo . a) Funzione e s ignificat o del mo­
vimento socia list a; b) Il sinclacalismo in una Spag na demo­
cratica; c) La cr isi della sin istra; cl] . L'incerto avvenire de l­

la restaurat a monarch ia; e) Gli svilupp i de lla po li t ica estera; 
f ) La Spagna e l 'Europa. 

" Spagna memot·ancl um " eli Em i q~t e Ti erno Galvàn. Co ll ana 
dello spettatore i~te rnazion a l e n. XIX, pp. 100, L. 1000. Il 

vo lume, in preparaz ione, verrà inv iato ad abbonati e soci. 



iai informa 

AGRICOLTURA E POLITICA iNTERNAZIONALE 

Nel 1971 gli avvenimenti monetari hanno influito e condizio­
nato gran parte dell'attività comunitaria dedicata alla poli­
tica agraria. La necessità di porre rimedio alle situazioni 
via via presentatesi ed il clima ·di instabilità creatosi hanno 
avuto un effetto negativo su alcuni dei problemi in discus­
sione: sul rinnovo dei prezzi agricoli (1972/73), che non si 
sono potuti fissare con l 'anticipo voluto, ed in parte sul­
l'avvio delle · riforme strutturali, cui non si è continuato ad 
accorda;·e l 'attenzione dovuta . 

Nel campo dell'o;·ganizzazione e del funzionamento dei mer­
cati mancano sviluppi di rilievo e l'attività si è diretta verso 
provvedimenti di minor conto. Da rilevare è la penuria ve­
rificatasi a livello mondiale di latte in polvere e quella pre­
vista per lo zucchero , ambedue con conseguenze per la 
Comun ità; dopo le preoccupazioni date dalle costose ecce­
denze in quei comparti si preannuncia ora la tendenza op­
posta . 

l due fatti, i perturbamenti monetari e la penuria di pro­
dotti in precedenza eccedentari , hanno dato un nuovo colp0 
al prestigio della politica dei prezzi che ha mostrato di es­
sere difficilmente adattab ile alle esigenze di rapporti eco­
nomici internazionali più flessibili e di non essere in grado 
di offrire un sicuro controllo del mercato comunitario . 
A l di là degli avvenimenti congiuntmali, tuttavia, è l'inizio 
del processo di riforma delle strutture che caratterizza l'an­
no . Purtroppo tale inizio è risultato molto piC1 timido e li­
mitato ;·ispetto alle 1xemesse ed alle speranze ma soprat­
tutto è avvenuto più sull a carta che nella realtà . Le decision i 
prese hanno avuto il minor effetto proprio dove la riçhiesta 
di interventi è più forte: l'I t alia . 

Le insufficienze amministrative italiane si sono così ripro­
poste in questo ed altri casi , di cui il più eclatante è quel­
lo del mancato ritiro di ingenti somme comunitarie . Il ti­
more sempre più diffuso è che il nostro paese, dopo esser 
divenuto uno tra i più forti finanziatori del sistema dei prez­
zi comuni , si avvi i a raggiungere lo stesso traguardo nel 
campo delle strutture . A tutto favore delle agricolture più 
ricche e meglio organizzate dei partners . 
Altr i avvenimenti occorsi durante il 1971 hanno riproposto 
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alcuni problemi ormai costanti nel campo agricolo e non: 

le questioni di prassi e controllo parlamentare sulle deci­
sioni comunitarie, le tendenze protezioniste originate dalle 
richieste del mondo agricolo , i poco soddisfacenti rapporti 
operativi tra Italia e Cee . 

Sono queste le linee del rapporto preparato da Bruno Musti 
de Gennaro su " Agricoltura e politica internazionale nel 
1971 ,. e discusso il 12 luglio iJresso lo lai durante una ta­
vola rotonda, presieduta da Massimo Bonanni, alla quale, ol­
tre l'autore, hanno partecipato i signori: Mario Belardineili 
(Assessore agricoltura - Umbria), Gianni Bonvicini (l ai). En­
zo Busca (Ente nazionale risi) , Gian Paolo Casadio (Univer­
sità di Bologna), Gian Battista Ceri etti (Ciata), Claudio Ce­
saretti (lspe), Luigi Conte (Commissione agraria - Pci) , Gio­
vanni Emiliani (lspe), Bruno Giordan i (Confagricoltura), Gian­
franco Martini (Comuni d'Europa), Carlo PaJchetta (Ice), Ari­
_de Rossi (Ui l) , Mani io Rossi Doria (Senatore - Psi), Vincenzo 
Russo (Cgil), Decio Scardaccione (Senatore - Dc), Giulio 
Veronese (Assessore agricoltura - Veneto) , Giuseppe Vitali 
(Associaz. naz. cooperative ag;·icole) . 

Pressoché tutti gli intervenuti al dibattito si sono trovati 
d'accordo, pm con differenti sfumature, nel ritenere che 
l'instabilità monetaria, evidenziando ancor di più i difetti di 
una politica basata sui prezzi, le ha tolto ogni credibilità, 
aprendo così la via ad una nuova rivalutazione di tutto il 
problema. Inoltre, se a ciò si aggiungono anche avvenimenti 
come l 'allargamento della Cee, l'affermarsi di una nuova 
concezione sul ruolo dell'ag!·icoltu;•a nello sviluppo econo-

. mica e sociale e l'avvio della politica di riforma delle strut-
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" Spagna memorandum " di E. T. Galvan. 
" La sovranità economica limitata" di B. Coll e e T. 
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" Eurocrazia e presenza ita li ana " di V. du Marteau. 

" Indice analitico dei trattati Cee ed allegati " di L. 
Boscherini. 



tme si ha allora la sensazione - è stato sostenuto - che 
i pt·esupposti per una tale azione siano ben fondati. Non sia­
mo però che allo stadio iniziale, come dimostrano la limita­
tezza e le insufficienze delle prime quattro direttive di at­
tuazione del piano Mansholt ed il compito dell'Italia appare 
quello di agire perché ciò che oggi è allo stato latente di­
venga realtà. 

La discussione su questi punti si è rivelata molto ampia e 
la necessità di vederne le implicazioni ha portato a sorvo­
lare su altri capitoli , pur ampiamente trattati nel rapporto. 

Così, ad esempio, la mancanza di una concezione organica 
di politica agraria riscontrabile in Italia prima e dopo l'ade­
sione al Mercato comune, le macmscopiche disfunzioni po­
litico-amministrative, il contrasto tra la difesa di alcune pro­
duzioni e la volontà di aiuto ai paesi in sviluppo, sono state 
ritenute fondate da vari intervenuti che tuttavia, pur toc­
cando tali argomenti, non si sono addentrati nel loro esame . 
Dei problemi più specificamente italiani hannç> suscitato at­
tenzione i problemi del raccordo tra legislazione comunita­
ria e attuazione nazionale nel campo della rifmma delle 
strutture. Unanime consenso si è mostrato verso un ap­
proccio regionale della questione tenendo presente i suoi 
due aspetti : da una parte la necessità di non considera;-e 
l'agricoltura settorialmente ma di inserirla nel processo di 
sviluppo economico e sociale delle varie aree, dall'altra di 
affidare alle regioni stesse l'amministrazione dei fondi co­
munitari sulla base di piani regionali e zonali . Questa esi­
genza - è stato detto da alcuni degli assessori regionali 
presenti - non viene negata neppure a livello di ammini­
strazione centrale o di governo, · però nei fatti gli stessi si 
comportano spesso in modo contraddittoriamente opposto . 
Lo studio, che si inserisce nel pmgramma di un prossimo 
rapporto annuale su tutti gli aspetti della politica intema­
zionale italiana, verrà pubblicato nel numero di ottobre del­
la rassegna " L'Italia nella politica internazionale " · 

LA POLITICA D'AIUTO DELL'ITALIA NEGLI ANNI '60 

E' questo il titolo del saggio di Roberto Alibon i pubblicato 
sul n. 1 della rassegna " L'Italia nella politica internazionale "· 
Il saggio - già oggetto di una tavola rotonda di valutazione 
(vedi "fai informa" n. 1/ 1972) - prende in esame l'aiuto 
finanziario italiano e le sue strutture, la cooperazione tecni­
ca, le decisioni, la dottrina, le opzioni in atto in questo set­
tore della politica estera nazionale. 

Tra gli altri argomenti trattati nella rassegna segnaliamo: 

la politica militare e di disarmo (pagg. 9-19, 30, 63-64, 103-

113), problemi ecologici (pagg. 31, 43, 65-67). rapporti del­

la Cee con i paesi terzi (pagg. 36, 38-39, 44-45, 50, 101), 

l'integrazione industriale e sindaca le (pagg. 41-42) , la vini­
coltura italiana e la Cee (pag . 57), il commercio estero ita­

liano nel 1971 (pagg. 68-69). 

Il costo del fascicolo è di L. 2.500 , dell'abbonamento annuo 

di L. 9.500 . 

SPAGNA OGGI 

Questa raccolta di scritti pol itici di Enrique Tierno Galvan 

propone all 'attenzione del lettore italiano la condizione de l­

la Spagna contemporanea. L'Autore è un militante e 

leader socialista espulso dall'Università di Madrid , dove 

insegnava, e dalla carriera stessa, per aver appoggiato espli­
citamente l'occupazione dell'università da parte degli studen­
ti. Divenuto, da professore di diritto che era, avvocato nel 
foro di Madrid, dove difende gli innumerevoli oppositori al 
regime, secondo un'antica tradizione socialista, Tierno Gal­
van ha pet·altro moltiplicato i suoi sforzi per far conoscere 
all'estero la situazione spagnola con scritti, conferenze e di­
scorsi. Questa sua antologia, che per I'Jai vuole essere un 
omaggio al militante Tierno Galvan e al popolo spagnolo, 
è comunque un frutto di questa sua lucida e appassionata 
opera di diffusione e di informazione. 

Attraverso quest'opera si delinea agli occhi del lettore 
la visione di un paese colonizzato dal capitale esterno con la 
complicità della classe di nuovi e vecchi ricchi. Questa è 
favorita dal regime, che ne riceve in cambio connivenza 
o esplicito appoggio. Tale situazione mantiene la Spagna, 
elemento della crescita europea ma estranea ad essa, in 
una condizione di sottosviluppo in senso lato, in cui gli 
intellettuali sono costretti a compiere compromessi, sem­
pre più inavvertiti, e l'opposizione, spesso legata a supe­
rati moduli rivoluzionari, non sa unirsi e partire dall'analisi 
concreta della situazione concreta. 

Tierno Galvan chiama l'opposizione a coagularsi su un pro­
gramma che dia strumenti e libertà alla classe operaia, pri­
ma di ogni altra cosa. Infine, come presidente della sezione 
spagnola del Movimento federalista europeo, non manca di 
richiamare l'attenzione sulla necessità di un collegamento 
costante e incisivo ft-a le forze democratiche europee e spa­
gnole perché la Spagna entri a far parte della Comunità, 
ma per la porta della democrazia. 

Indice: l - Spagna "ufficiale" e Spagna "parallela": lo sci­
volamento del sistema. a) La scoperta della complessità; 
b) Lo scivolamento del sistema; c) Costituzioni e istituzio­
ni; d) Coscienza morale e cosèienza politica: presente e 
futuro della Spagna . Il - La protesta contro il sistema: la 
ribellione degli studenti e l'atteggiamento degli intellettuali. 
a) L'Università spagnola: nasce una nuova sinistra? b) Gli 
intellettuali nella Spagna contemporanea. III - Libertà, de­
mocrazia e socialismo. a) Funzione e significato del mo­
vimento socialista; b) Il sindacalismo in una Spagna demo­
cratica; c) La crisi della sinistra; d) L'incerto avvenire del­
la restaurata monarchia; e) Gli sviluppi della politica estera; 
f) La Spagna e l'Europa. 

" Spagna memorandum " di Enrique Tierno Galvan. Collana 
dello spettatore internazionale n. XIX, pp . 100, L. 1000. Il 
volume è stato inviato ad abbonati e soci. 

LA PROGRAMMAZIONE VINCOLATA 

La progressiva e sistematica apertura dei mercati nazionali 
alla concorrenza estera è forse la caratteristica più saliente 
della storia economica del mondo occidentale nel venten­
nio postbellico. Come conseguenza si è avuta un 'espansione 
eccezionale degli scambi internazionali di merci, di servizi 
e di capitali che ha certamente determinato una larga inter­
dipendenza di economie fino allora più o meno rigidamente 
sepmate da barriere doganali e ostacoli di vario genere. 

Ad un tempo causa ed effetto del generale fenomeno di 

liberal izzazione degli scambi e di internazionalizzazione del­

le economie, si sono venuti creando e rafforzando nel dopo­

guerra una serie di organismi internazionali cui i paesi ade­

renti hanno accettato di tt·asferire quote più o meno estese 



della propria sovranità in materia doganale, monetaria e più 
generalmente economica. 

In tal modo anche l'Italia, come membro di una comunità 
internazionale sempre più interdipendente e integrata, è vin­
colata nella formulazione della sua politica economica, in­
terna ed esterna, ad una serie di norme e di impegni che 
riducono - forse più profondamente di quanto si creda -
la sua libertà d'azione. 

In particolare l'appartenenza alla Cee comporta obblighi che 
vanno dalla semplice consultazione (es.: misure di politica 
congiunturale), alla necessità di pervenire a decisioni col­
lettive (prezzi agricoli), all'accettazione di un controllo de­
cisionale extranazionale (aiuti regionali e settoriali, decisio­
ni in materia di concorrenza). 

In sost-~nza alcuni fra gli strumenti cui gli stati membri sono 
ricorsi in passato non possono più essere applicati nell'am­
bito di un'unione doganale altri hanno perduto la loro effi­
cacia; altri ancora per essere efficaci devono essere ap­
plicati con maggior rigore e maggior severità. 

L'oggetto del rapporto ora pubblicato (sintesi di una ricer­
ca commissionata all'fai dall'lspe del quadro della elabora­
zione del programma economico 1971-1975) è la puntualiz­
zazione dei vincoli alla politica economica italiana determi­
nati dalla appartenenza del nostro paese alle comunità in­
ternazionali e in particolare alla Comunità europea. 

Indice: l - Introduzione : a. l'internazionalizzazione dell'eco­
nomia italiana; b. lo sviluppo della componente estera. 
Il - Vincoli risultanti dalle politiche comunitarie: a. Comu­
nità europee e cooperazione internazionale; b. regolamenti 
e decisioni; c. obiettivi comunitari e obiettivi nazionali; 
d. restrizioni agli strumenti di politica economica nazionale; 
e. classificazione dei vincoli; f. considerazioni conclusive. 
111 - Politica economica e prospettive dell'unione monetaria: 
a. il coordinamento delle politiche nazionali; b. le prospet­
tive dell'unione monetaria; c. unione monetaria, burocrazia 
e Mezzogiorno. IV - Politica industriale comune e vincoli di 
competitività: a. le motivazioni; b. le origini; c. il memo­
randum di politica industriale; d. le reazioni degli stati mem­
bri e gli sviluppi successivi ; e. il problema degli investi­
menti Usa nella Cee; f. la posizione dell'Italia; g. competi­
tività, imprese pubbliche e sindacati. V - Politica regionale : 
a. i termini del problema; b. le origini della strategia co­
munitaria; c. le proposte della Commissione; d. sviluppi 
successivi e conseguenze per l' Italia. VI - Politica agricola: 
a. gli obiettivi generali; b. il sistema dei prezzi agricoli co­
munitari; c. i meccanismi d'intervento ed i vari tipi di or­
ganizzazione; d. la politica delle strutture agricole; e. il fi­
nanziamento comunitario; f . considerazioni sui vincoli e pia­
no Mansholt. 

" La sovranità economica limitata. Programmazione italiana 
e vincoli comunitari " di B. Colle e T. Gambini. Collana del­

lo spettatore internazionale n. XX, pp . 104, L. 1.000. Volume 
inviato a soci e abbonati. 

PRIMA DELLA 111 UNCTAD 

A Santiago del Cile si è svolta la terza Conferenza delle 
Nazioni unite per il commercio e lo sviluppo (Ili Unctad) . 
l suoi temi sono stati quelli delle due conferenze prece­

denti: il commercio dei prodotti di base e dei manufatti, il 
finanziamento dello sviluppo , i trasporti marittimi. Tutti te-

mi restati irrisolti e che continuano a caratterizzare in modo 
negativo le relazioni tra paesi industrializzati e paesi in svi~ 

luppo. 

L'auto1·e, pur fermandosi prima dell'inizio formale della con­
ferenza, ne analizza l'agenda di rivendicazioni economiche 
inserendola nel più ampio contesto delle relazioni politiche 
internazionali, chiarendo così · il ruolo che il Terzo mo.ndo si 
è assunto nell'ambito della stessa. Nel far ciò, Sacco riper­
corre la strada compiuta dalla nascita del Terzo mondo, a 
Bandung, alla III Unctad e fornisce al lettore notevoli spunti 
di riflessione per inquadrare i risultati di Santiago. 

" Da Bandung a Santiago. La ricerca di una nuova economia 
internazionale " di G. A. Sacco. Serie Papers n. 4, pp. 19, 
L. 500. Fascicolo inviato a soci ed abbonati globali. 

GLI ITALIAJIJI A BRUXELLES 

Il 1° gennaio 1973 - supe1·ate le ratifiche parlamentari -
il lungo viaggio d'avvicinamento della Gran Bretagna, e de­
gli altri candidati, all'Europa sarà concluso e la Comunità al­
largata a quattro nuovi stati membri, si troverà a dover fron­
teggiare decisive scadenze interne e internazionali. 
Gli osservatori più attenti sono · da tempo impegnati a ri­
chiamare l'attenzione dell'opinione pubblica e della classe 
politica sui problemi che l'allargamento pone, per mostrarne 
certo le difficoltà ma anche per sottolineare le occasioni che 
esso offre ad una riflessione ed a una iniziativa rinnova­
trice. 

E' nel contesto di questo dibattito rivolto a pre'Cisare temi 
e prospettive dello sviluppo comunitario che l'lai colloca 
la pubblicazione del " Paper " che V. du Marteau ha ricavato 
da una ricerca compiuta per conto della Fondazione Giovanni 
Agnelli di Torino. L'indagine offre una panoramica della di­
mensione burocratica comunitaria proponendosi di verificare 

. in maniera più particolare i modi di inserimento e l'efficacia 
operativa del gruppo dirigente italiano in seno alle istitu­
zioni comunitarie . 

Non c'è dubbio che tale argomento può sembrare " minore "• 
se messo accanto ai più generali problemi della democratiz­
zazione delle istituzioni comunitarie o della Unione politica; 
e tuttavia esso consente un'ulteriore e probante dimostra­
zione delle " carenze " italiane e soprattutto rappresenta una 
conferma precisa del divario troppo ampio che esiste, da 
sempre, tra le generiche dichiarazioni europeistiche della 
classe dirigente italiana e la concreta e quotidiana condotta 
di partiti, governo e parlamento di fronte alla gestione e 
alle scelte della Cee. 

Certo sarebbe almeno ingenuo attendersi un impegno ita­
liano particolarmente adeguato su un terreno in cui abbia­
mo davvero tutto da imparare. E tuttavia è fuori discussione 
il fatto che senza una continua, efficiente, tempestiva " co­
municazione " tra burocrazia nazionale e burocrazia sovra­
nazionale ogni prospettiva di serio sviluppo comunitario e 
di pieno e definitivo inserimento italiano resta in pericolo. 

" Eurocrazia e presenza italiana " di V. du Marteau. Serie 
Papers, n. 5, pp. 36, L. 1.000 . Fascicolo inviato ad abbonati 
globali e soci. 

TRATTATI CEE ED ALLEGA TI 

A quattordici e più anni di distanza dall'entrata in vigore 
dei Trattati di Roma e di Parigi , e con un interesse così dif-



fuso per essi, tanto nel campo degli operatori come in quel­

lo degli studiosi delle più diverse discipline, è in via di 

pubblicazione un " Indice analitico " dei tre trattati che 

sono alla base della Comunità economica europea: Ceca, Cee 

ed Euratom. Non solo, ma le varie voci catalogate nell'In­

dice riferiscono anche degli atti modificativi dei trattati stes­

si e comprendono guindi tutta la serie di allegati che com­

pletano e meglio definiscono i testi fondamentali. 

Nell'indice analitico che l'lai propone, l'autore è riuscito a 

superare i delicati e complessi problemi che una tale im­

presa presentava. Basti riflettere al ·diverso contenuto dei 

tre trattati e alla sostanziale differenza "costituzionale" 

che lo Statuto della Ceca presenta rispetto a quelli della 

Cee e dell'Euratom, per rendersi conto delle difficoltà di or-
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dine metodologico connesse alla redazione di un solo in­
dice per tutti e tre i trattati. 

Concepito quindi in termini e con criteri rigorosi l 'Indice 
sarà utile non solo alla falange sempre crescente degli 
" esperti " deli'Eluropeismo - uomini d'affari, funzionari, gior­
nalisti , ricercatori - ma anche al numero più ristretto degli 
studiosi e dei cultori d.i politologia e di diritto comunitario. 

Questo lavoro, oltretutto, potrà essere di stimolo e di mo­
dello per un altro di molto maggior impegno e mole: l'In­
dice periodico sistematico (possibilmente mensile o bime­
strale, con riepiloghi annuali e poi decennali) di tutta la 
" legislazione " e anzi di tutti gli atti comunitari. 

" Indice analitico dei trattati Cee ed allegati " di L. Bosche­
rini. Serie Papers, n. 6, pp. 62, L. 2.000 . In preparazione. 
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·ai informa 

VERSO UN MINI-VERTICE 

Che cosa si diranno a Parigi , . il 19 e 20 ottobre, i nove go­
vernanti europe i? l deludenti risultat i deg li ultimi incontri 
preparatori e lo shock provocato dall'incompleto allargamen­
to ripropongono tutta una serie di riflessioni sull a va lidi tà 
di questo tipo di conferenze al Vertice . 
Se non es istesse un Trattato istitutivo della Comunità eco­
nomica eUJ:opea, c iò potrebbe sembrare futile. Il fatto è 
che tal e Trattato esiste e, que l che più conta, o dovrebbe 
contare, è che es istono tutta una serie di meccanismi ist i­
tuzionali per mettere in pratica un numero non ben prec isato 
di politiche comuni , da quella agrico la a quella regionale , 
da quella soc iale a quella industriale. Esistono cioè due ar­
t ico li del Trattato il 235 e il 236, che ne permettono l'am­
pliamento delle competenze o la revisione delle c lauso le 
seguendo ben prec ise procedure comunitarie . E allora? Per­
ché ricorrere a ri un ion i al Vertice non prev iste dal Trattato 
di Roma? Non sarebbe più semplice e produttivo serv irsi de l 
Consigli o comun itario per fare e disfare? 
Se guardiamo ai p1·ecedenti Vertici europei, quelli di Parigi 
e di Bonn del 1961, quello di Roma del 1967 ed infine l 'ul­
timo , quel lo de\I'Aja, del dicembre del 1969, possiamo dire 
che questa pratica di riunirsi al Vertice, al di fuori del qua- · 
dro comunitario, è nata nella mente de l generale 'de Gaulle, 
che all 'Europa dei funzional ist i (quella comunitaria) vo leva 
contrapporre l 'Europa delle Patrie (quella confederale) . Il 
primo strumento di questa lotta dovevano essere appunto 
le Conferenze al vert ice. 
Sparito de Gaulle la strateg ia francese nei confronti della 
Cee sembrò, volente o nolente, ammorb idirsi ed il Vertice 
de \I 'Aja finì per segnare un punto a favore dell'Europa co­
munitaria: regolamento f inanziari o agr ico lo, all arg amento del­
la Cee ed avv io de ll 'Unione economica e monetaria ne co­
stituirono i passaggi salienti. Ma ormai la Comunità usciva 

esausta da ll'impari lotta sostenuta con. la "fil osofia , go l­
lista e t utto il suo deli cato equ ilibrio istituzionale ne r isul­
tava ormai intaccato per l 'indebolimento crescente della 
Commissione e il permanente stato di inferiorità del Parla­
mento europeo. La conseguenza di c iò era che la Comunità, 
finito il periodo trans itorio prev isto dal Trattato di Roma 

e ormai al la sog li a degl i anni '70, non era più in grado di 

spingere da so la in nessuna direzione. Le Confe1·enze dei 
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capi di stato o di governo, in mancanza di meglio o di al­
tro. si sono qui ndi venute ad inserire con forza in un vuoto 
piC1 po liti co che isti t uzionale ed ora sono le uniche istanze 
da cu i possa spe1·are un certo impulso al processo di uni­
ficazione eui'Opeo. 

Già nell 'agosto del 1971, a segu ito della più grave cn s1 mo­
netaria conosc iuta dall'occidente nel dopoguerra, provocata 
da Nixon con uno spettacolare colpo di mano, il pres idente 
Pompidou, raccog liendo un'idea di Brandt, propose una Con­
fel·enza al vert ice per il 1972: la pressione esterna dei pro­
blem i monetari ed il prossimo all argamento della Comunità 
con t utte le conseguenze istituzionali su lla vecchi a Comu­
nità a se i, ne rappresentavano i motivi più evidenti. 

l motivi più spec ifici erano: a - rilanciare l 'Unione econo­
mica e monetaria, cioè acqu isire alla Comunità la sostanza 
del potere economico che per il momento le sfugge; b - de­
finil·e la pe1·sonalità comun itar ia ner confront i del mondo 
esterno per impostare un triplice dialogo: con gli Stati Uniti, 
con l 'Unione Sovietica e con il Terzo mondo; c - affrontare 
la riforma ist ituzionale della Comunità e dare il via ad una 
vera e propri a cooperazione politica . Problemi enormi , come 
si vede, di ampio respiro e di g1·ancle ambizione. Ebbene, che 
cosa ne è r imasto oggi, alla v igi li a de ll a riuni one? 

Dopo una girando la eli conferenze a livello comun itario, di 
incontri a li ve llo bilate1·a\e e multilatel'ale, c i trov iamo di 
fronte a miseri risultati e a \abi li speranze . 

i l primo a farne le spese è stato il Segretar iato politico e 
con esso tutto il problema de lla cooperazione po liti ca. Nato 
da ll'i dea di semplifi care ed organizzare meglio le consu lta­
zioni su ll a politica estera dei ministri degli ester i della Cee, 
il prob lema del Segretariato politico ha assunto partico lare 
rilievo nei prim i mesi della preparazione de l Vertice. Propo­
sto in ch iave di strumento tecnico dai tedeschi , esso è 
stato infatti ripreso da Pompidou e rilanciato come embrione 

NUOVE PUBBLICAZION I 

"L'Europa all 'occas ione del Vertice, a cura di G. Bon­
vicin i e C. Merlini. 

" Riforme e sistema economico nel l 'Europa dell'Est, 
di autori vari. 



dell'Europa politica: ne è nata subito una disputa sulla sede 
(Parigi o Bruxelles) , che, in realtà celava le due opposte 
concezioni di sempre: quella di dare il via ad una "entità" 
politica europea distinta dalla Cee e quella di legare la 
cooperazione politica allo sviluppo della Comunità. Su que­
sto punto le posizioni si sono irrigidite e l'argomento è sta­
to lasciato cadere. Di riflesso anche il tema del rafforza­
mento istituzionale (Parlamento europeo, ministri europei, 
ecc.), che poteva costituire la controproposta degli altri 
partners della Francia al Segretariato politiqo, è andato 
spegnendosi. 
Non molto migliore sorte è toccata all'Unione economica e 

monetaria: il grosso nodo dei rapporti con il dollaro e del­
la riforma del sistema monetario internazionale, san stati 
rimandati o evitati: il costituendo fondo di cooperazione 
monetaria europea assomiglia più ad una cassa di pronto 
soccorso che ad un embrione di banca federale europea. 
Ancor più grave: la possibilità di " rimorchiare "• con l'in­
tegrazione monetaria le politiche comuni di carattere strut­
turale, è più remota che mai. 

C'è da chiedersi allora perché questo Vertice abbiano finito 
per convocarlo lo stesso: l'ipotesi suggerita da " Le Monde " 
è che la pressione dei problemi interni sia tale da spingere 
più o meno tutti i paesi della Cee, Francia compresa, a vo­
lerlo , evitando con ciò, attraverso un ben orchestrato bat­
tage pubblicitario sostenuto da un 'comunicato finale pieno 
di buone intenzioni, uno scacco troppo evidente a governi 
impegnati in una campagna preelettorale (Germania, Olan­
da, e appunto Francia) o con difficili situazioni politiche in­
terne (Italia) o in una delicata posizione nei confronti del­
la propria opposizione politica anti-mercato comune (i paesi 
candidati all'adesione). 
Il Vertice converrà all'Italia? C'è da dubitarlo: la posizione 
italiana a Parigi sarà debole , per le difficoltà interne e per 
le crescenti carenze della nostra partecipazione alla Comu­
nità; gli uomini che la rappresenteranno sono relativamente 
nuovi a livello europeo e rappresentano un governo gravato, 
a torto o a ragione, dell'ipoteca della provvisorietà; infine, il 
nostro dossier sarà fragile , perché le richieste istituzionali 
appaiono troppo facilmente negoziabili, le posizioni moneta­
rie sono indebolite dalla situazione della lira, le rivendica­
zioni " strutturali " (politica regionale, ecc.) non sono sor­
rette da proposte concrete , e infine l'idea di un "eomitato 
dei saggi " per esaminare l'avvenire dell'Europa è giudicata 
più una scappatoia che una proposta. 
A una situazione debole conviene una posizione flessibile? 
Al contrario: proprio per la difficoltà di negoziare converrà 
un atteggiamento abbastanza duro, tanto più che su di esso 
non mancheranno gli alleati. D'altra parte è necessario far 
prova di voler migliorare le condizioni della nostra parte­
cipazione alla Comunità. 

UN VERTICE PER CHE FARE? 

l problemi del Vertice ed il punto sull'integrazione europea , 
attualmente e nelle sue prospettive , vengono fatte per este­
so in una serie di saggi preparati per l'occasione sotto lo 
stimolo dello l ai, discussi · in apposite riunioni da rappre-
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sentanti dell e maggiori componenti politi ç;he, economiche, 
sociali · e culturali itali ane e raccolti in un volume appena 

pubblicato. 
Da un fatto contingente, quello appunto del prossimo Ver­
tice e degli argomenti che esso sarà chiamato ad affron­
tare, si è colta l'occasione per fare una panoramica su tutti 
i grandi ed urgenti problemi europei oggi di attualità: l 'Unio­

ne economica e monetaria, i rapporti con gli . Stati . Uniti, 
l'Europa orientale , la Cina, il Giappone ed il Terzo mondo, 
i problemi della difesa e della politica estera, i progressi 
da operare nel campo istituzionale per rendere più efficaci e 
democratiche le attuali strutture della Cee ed infine la posi­
zione che l'Italia dovrebbe sostenere su tutti questi argo-
menti. 

Indice: Premessa : Storia e funzioni d~ i Vertici europei, di 
G. Bonvicirii. l - L'Unione economica e monetaria, di G. Ro­
manelli. Il - l rapporti economic i internazionali della Comu­
nità, di G. P. Casadio . Ili' - La politica estera e di difesa, di 
S. Silvestri. IV ·- l problemi istituzionali, di R. Perissich. Con­
clusioni: La fase attuale dell'integrazione e la posizione ita­
liana, di C. Merlini. 

" L'Europa ali 'occasione del Vertice " a' cura di Gianni Bon­
vicini e Cesare Merlini. Coll.ana dello spettatore internazio­
nale n. XXII , pp. 108, L. 1.000. Il volume è stato inviato ad 
abbonati e soci. 

LE RIFORME NELL'EST EUROPEO 

Non vi è dubbio che un fatto centrale nell'evoluzione dei 
paesi esteuropei, nell'ultimo quindicennio, sia stato ciò che 
è d'uso chiamare « la riforma n: intendendo con questo ter­
mine la trasformazione delle strutture organizzative d eli 'eco­
nomia e dei rapporti di potere economico fra il centro e la 
periferia, fra il vertice e la base della piramide sociopolitica; 
ossia il passaggio dall'« economia di comando" ereditata 
dallo stalinismo a un'economia sempre caratterizzata dalla 
proprietà sociale dei mezzi di produzione ma aperta a un 
pluralismo dei centri di potere e di iniziativa economica, 
tanto da poter essere detta anche " economia socialista di 
mercato guidato "· 
In questo contesto il rapporto speciale di blocco stabilito in 
questi anni daii'Urss e codificato attraverso il Comecon, de­
ve evolvere , evitando il ripetersi di gravi crisi politiche , che 
spostino il discorso sul piano della mera forza militare. ' 
Questi in sintesi i problemi affrontati negli scritti di alcune 
personalità economiche orientali ed occidentali che I'Jai ha 
raccolto in volume. 

Indice: Prefazione, di A. Levi. l - Sistema economico, si­
stema politico e riforme, di W. Brus . Il - Riforma , sviluppo 
e stabilità economica in Ungheria , di J. Bogner. 111 - L'inte­
grazione dei mercati nel mondo socialista, di T. Kiss . IV - Una 
Ostpolitik per la Comunità europea , di J . Pinder. V - Model­
lo di sviluppo sovietico e t endenze autonome in Europa orien­
tale , di S. A . Rossi. 

" Riforme e sistema economico nell'Europa dell'Est" di au­
tori vari. Collana dello spettatore internazionale n. XXI , pp . . 

118, L. 1.500 . Il volume è stato inviato ad abbonati e soci . 
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IL PIANO MANSHOLT IN ITALIA 

Nel marzo 1971, dopo una lunga battaglia , sostenut a co l so­
lo appogg io de ll a Commiss ione, l 'Ita li a otteneva il consenso 
de i part ners europei al l'avv io di quell a r iform a dell e strut­
tme ag ri co le che va sotto il nome di piano Mansholt. 
L'accordo, pur important iss imo, non era defini to in t utte le 
sue part i , ma egualmente .indicava con chiarezza il quadro 
ent ro cui agire . In base a ta li linee s i muovevano le va ri e 
autori tà naziona li che iniz iavano a modificare le proprie le­
gislazioni per adeguarle al le decis ioni prese o preparar le ad 
accog li ere le precisazioni che sarebbero segu ite. Iniziavano 
par iment i le previsioni e gli st ud i sugli eventuali effett i e 
sui seguenti provvedi ment i da affronta re. L'unica eccezione 
la si reg istrava in Ita li a che si staccava da l contesto comu­
nitario per la propria inerz i.a. Cio nonostante essa fosse sta­
ta la propugnatr ice del piano e la destinataria - almeno 
in teo ;·ia - di molti de i mil ioni stanziat i da l Feoga per i 
pross imi anni. E il distacco tra teoria e realtà nasce pro­
pri o da l fatto che per usufruire degli stanziament i è neces­
sari o pred ispmre de i provved imenti legis lat iv i e rego lamen­
t ari apposit i. 
Ne l marzo-aprile 1972 si aveva i l round defini t ivo in sede 
comunitar ia ed ancora una volta era l 'Italia a fare la voce 

grossa, spuntandola contro gli altri paes i ed ott enendo st an­
ziamenti ancora più cospicui - di nuovo temicamente - . 
Questa vo lta però i l sarcasmo dei pa ;·t ners era est rema­
mente chiaro: " Una po litica st;·uttura le non si improvvisa, 
non è suff iciente aspetta ;·e che la manna comun itar ia cada, 
bisogna saperl a utili zzare " diceva i l mini stro francese Coin­
tat mentre il t edesco Erti esprim eva op inioni s imil i . Come 
precauz ione - peralt ro mo lto lab ile - , questa vo lta nelle 
dirett ive approvate e prec isate in tutte le loro parti si po­
neva i l termine di un anno per la loro attuaz ione. 
A ll a f ine del novembre 1972, dopo otto mesi da ll 'accordo e 
a cinque mesi dal termine ulti mo previsto per l 'adeguamen­
to, la situazione è t uttora di stasi , almeno a livello governa­
t ivo . Numerose sono state infatti le prese di posizione a 
favore di una rapida az ione: da parte comunitaria con in· 
tervent i quali quelli di Mansholt o di Scarasc ia Mug nozza; 
da parte naz iona le con un fronte che si è esteso dalle as· 
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soc iaz ion i agr icole ad altr i ambienti qual i la Banca d'Ital ia 
o la Confindustria . Il Psi e la Coldi retti hanno presentat o 
add iri ttura loro proposte di legge perché il Parl amento pos· 
sa iniz iare l 'esame del prob lema e per spingere il governo 
all 'az ione. Eppure nonostante ri petute promesse e nonostan­
te l 'argomento r isul t i al primo posto tra i punti programma­
t ic i de l governo per l 'ag ri co lt ura, durante un recente e lun­
ghiss imo consiglio dei min istri, esso non è st ato neppure 
sfi orato. Si sa so lo, in modo ufficioso e vago, che uno 
schema è in preparaz ione da mesi al mini stero competente 
ma che ancora non r iesce a vedere la luce in modo de­
fin it ivo . 

Siccome i fo ndi Feoga sono a dispos izione di coloro che 
attuano le r iforme e tutt i i partners Cee sono pii':; avanti 
de ll'I ta li a, accad rà che ancora una vo lta per propria inerzia 
il nostro paese non ne saprà fare uso o addir ittura fini rà 
per fin anziare le altru i ag ri colt ure? 

ITALY'S MEDITERRANEAN ROLE 

E' il t ito lo di un art ico lo di S. Silvestri pubblicato sul n. 2 
della r iv ista de ll 'istituto ( in lingua inglese) " Lo spettato re 
internaziona le " · In esso s i esamina la po litica mediterranea 
ita li ana avanzandosi dubb i sull a sua coe renza ed organ ic ità. 
Incerte sembrano anche le poss ibi lità di una sua evo luzione 
che port i ad identificare in modo chiaro e compl eto quale 
sia i l ruo lo da svo lgere. 

Nell o stesso numero sono contenut i alt ri due studi di R. Ali­
boni e G. A . Sacco dedicati ri spettivamente a " ltalian Aid 
to Deve lopment in t he 60 's " e " lta ly and Monet ary Events 

in 1971 "· 

L'abbonamento a " Lo spettatore intemazionale " è di L. 4.000 
annuali mentre un fascico lo costa L. 1.000. 
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" L'Ita lia nell a po litica internaz ionale" n. 2/ 1972. 

" Lo spet tat ore int ern az ionale " n. 2/1 972. 



AGRICOLTURA, MONETA E DIPLOMAZIA NEL 1971 

Nel secondo numero della rassegna " L'Italia nella politica 
internazionale "· pubblicato in questi giorni, sono contenuti , 
oltre alle normali sezioni , tre studi su altrettanti aspetti 
dell'attività politica italiana. 
Nel primo saggio, di Bruno Musti de Gennaro, dedicati ai 
problemi agricoli e già oggetto di una tavola rotonda di va­
lutazione (vedi " lai informa" n. 5/ 1972) , si prendono in 
esame gli avvenimenti internazionali, comunitari ed interni 
che hanno interessato la nostra agricoltura nel 1971. Dal mo­
do con cui ad essi si è reagito sul piano nazionale si giunge 
a conclusioni che identificano alcune caratteristiche (e ca­
renze) costanti in questo campo. 
Un secondo saggio , di Giovanni Angelo Sacco, si occupa 
dei vari perturbamenti monetari che lo scorso anno hanno 
colpito il mondo monetario nazionale ed estero, nonché del­
le azioni e della tematica ad essi connessa. 
Infine un anno di vita diplomatica italiana, la politica estera 
" tradizionale "• viene raccolto ed analizzato da Elio Rogati. 
Il costo del fascicolo è di L. 2.500, l'abbonamento annuale 
alla pubblicazione è di L. 9.500 . 
Altri studi e documentazioni pubblicate sulla rassegna so­
no stati: 
" Gli ostacoli paratariffari dell'Italia" di R. Aliboni, n. 1/ 69 . 
" Le strutture della ricerca scientifica" di S. Canefri , n. 1/ 69. 
" L'aereo militare europeo" di S. Silvestri, n. 2/ 69. 
" Italia e Africa : la politica di aiuto" di R. Aliboni, n. 3 / 69 . 
" L'industria militare italiana" di G. Devoto, n. 2/70. 
" La Cee, la politica di concorrenza e l'Italia " di G. Arena , 
n. 2/70. 
" L'Italia e la politica monetaria internazionale " di G. A . Sac­
co, n. 1/71. 
" Le esportazioni italiane al traguardo. 1970" di A. Balboni , 
n. 1/71. 
" La politica strategica e militare italiana" di F. De Bene­
detti e G. L. Devoto, n. 2/71. 
"La politica di aiuto dell'Italia negli anni '70" di R. Aliboni , 
n. 1/72. 

Tutti questi studi possono venire richiesti dietm versamen­
to di L. 1.000. Ove i numeri in cui sono contenuti si ano esau­
riti verranno inviate delle fotocopie. 

LA COLLANA DELLO SPETTATORE INTERNAZIONALE 
ABBONAMENTO 1973 A PREZZO RIDOTTO 

Questa serie di volumi dedicati a temi connessi alla politica 
internazionale giunge nel 1973 al suo quarto anno di vita . 
l titoli da essa raccolti sono giunt i a 24 ed hanno spaziato 
dai probl emi del Mediterraneo all'aiuto reciproco fra paesi 
meno sviluppati , dalla situazione strategica mondiale all'avan­
zamet;Jto dell'integrazione europea. 

Il sottoscritto 

NOME ... .. .. .... .... ....... . 
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Anche per il 1973 sarà possibile abbonarsi alla Collana aven­
do diritto a ricevere automaticamente un minimo di sette 
volumi. Il costo dell'abbonamento sarà ancora eli L. 6.000 ma 
chi rinnoverà la propria adesione o sottoscriverà per la prima 
volta entm il 31 dicembre 1972 potrà usufruire ciel prezzo 
ridotto di L. 5.000. 

Nel 1972 sono stati pubblicati : 
" Le t ensioni nel mondo: rassegna strategica 1971 " 
dell'lntem ational lnstitute for Strategie Stuclies, pp. 160, 
lire 1.500 . 
La Rassegna, arrivata al quinto anno eli pubblicazione, costi­
tuisce per gli studios i , gli operatori e per quanti si interes­
sano di politica internazionale, una delle più utili ed atten­
dibili fonti di informazione e riferimento degli eventi e svi­
luppi che hanno ca1·atterizzato l'anno t rascorso. 

" Spagna memorandum " 
di Enrique Tierno Galvan, pp. 102 , lire 1.000. 
Questa raccolta di scritti politici di E. Tiemo Galvan, mili­
tante e leader socialista spagnolo , propone al lettore la con­
dizione della Spagna contemporanea, come viene vista da 
un esponente dell'opposizione interna antifranchista. 
" La sovranità economica limitata. Programmazione italiana 
e vincoli comunitari " 
eli B. Colle e T. Gambini, pp. 96 , lire 1.000. 
L'oggetto di questo rapporto (sintesi eli una ricerca commis­
sionata all'lai dall ' lspe nel quadro della elaborazione del pro­
gl·amma economico 1971-75) è la puntualizzazione dei vincoli 
all a politica economica italiana determinati dall'appartenenza 
del nost ro paese alle comunità internazionali ed in partico­
lare alla Comunità europea. 
" Riforme e sistema economico nell'Europa dell 'Est" 
scritti di A. Levi , W. Brus, J . Bagnar, T. Kiss , J. Pinder, 
S.A. Rossi , pp. 118 , lire 1.500. 
La raccolta di scritti è basata su tre documenti provenienti 
" d'interno" dei paesi socialisti - dovuti ad economisti di­
rettamente impegnati in due dei paesi più impegnati nel 
processo di rifmma: Polonia e Ungheria - mentre il raccor­
do tra i probl emi interni al campe socialista e la piC1 gene· 
rale analisi dei processi d'integrazione e dei rapporti tra si­
stemi diversi è fornito da due studiosi occidentali. 
" L'Europa all 'occasione del Vertice " 
a cura di G. Bonvicini e C. Merlini , pp. 106, L. 1.000 . 
Da un f atto contingente , quello ciel Vertice europeo e deg li 
argomenti da esso affrontati , si è colta l'occasione per fare 
una panoramica su tutti i grandi ed urgenti problemi europei. 

In stampa risulta: " Il g1·ancle arsenale. Le anni nucleari tat­
tiche in Europa: cosa sono ? a che servono?" di Franco 
Celi etti. 

Ancora per i titoli 1972 nel prossimo febbraio verrà pub­
blicato: " La cooperazione tecnologica europea" di autori 
vari. 
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CAPITALE PUBBLICO E PAESI IN SVILUPPO 

Il 14 e 15 giugno si è tenuta a Parigi la riunione annuale del 
Dac ad alto livello per dare uno sguardo d'insieme ai risul ­
tati dell'aiuto erogato ai paesi in via di sviluppo nel 1971, 
con la rise1·va che l'azione di ciascun paese fosse esaminata 
singolarmente ed approfonditamente nel corso dei mesi suc­
cessivi. 

All'Italia è toccato il mese di novembre e si è confermato 
che essa ha fornito circa 862 milioni di dollari, con un au­
mento di $ 180 milioni rispetto al 1970. In percentuale del 
Pnl, l'Italia è al decimo posto nell'elenco dei paesi donatori 
avendo erogato poco più dello 0,80%, ma è al penultimo po­
sto per percentuale di aiuto pubblico ($ 173 milioni), ed al 
quarto posto per il flusso di capitali privati. Non si prevede, 
secondo il Dac, che la percentuale di aiuto pubblico italiano 
(che nel 1971 è stato dello 0,17% del Pnl) possa cambiare 
sino al 1975, e sa1·ebbe già molto che tale valore rimanesse 
costante . 

CAPITALE PUBBLICO E SUDAFRICA 

L'Alfa Romeo nei prossimi tre anni investirà in Sudafrica 10 
milioni di rand (circa 7 miliardi). Di questi 10 milioni, cin­
que verranno spesi per costruire un impianto di montaggio 
di autoveicoli nella zona industriale adiacente a Pretoria; la 
produzione dovrebbe iniziare l'anno prossimo. Attualmente 
l'Alfa Romeo monta i suoi autoveicoli in Sudafrica in base 
ad un contratto con la Datsun Nissan, sussidiaria della so­
cietà cuprifera Messina Transvaal lndustries. Gli altri 5 mi­
lioni di rand saranno destinati a costituire il capitale circo­
lante per la commercializzazione delle vetture prodotte. L'Al­
fa sudafricana intende ottenere una quota del 5% del mer­
cato automobilistico sudafricano . 

LA CEE E GLI INTERVENTI IMI E GEPI 

Il problema sollevato dall'aiuto pubblico alle industrie in 
difficoltà o in dissesto è fortemente sentito a livello co-
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munitario, dove si temono sempre delle gravi distorsioni 

alla concon·enza. Per quanto riguarda l'Italia - come rife­
risce la rassegna " L'Italia nella politica internazionale, -
l'attenzione delle autorità di Bruxelles era stata sollevata 
dagli interventi sempre più frequenti dell'Imi e della Gepi 
in favore della ristrutturazione e della riconversione di im­
prese industriali. Tuttavia, in una situazione economica com­
promessa come quella italiana, come è possibile negare gli 
interventi in questione? 

E' appunto sulla base di una attenta valutazione della par­
ticolare situazione della economia italiana, che la Commis­
sione europea ha autorizzato l'Italia ad intervenire, attraver­
so il fondo " speciale , Imi e la Gepi a favore di imprese 
in difficoltà: le autorità Cee hanno preteso, però, che gli 
interventi dell'Imi (sotto forma di crediti preferenziali) siano 
abbastanza limitati nel tempo ed inoltre che il governo italia­
no sottoponga all'esame Cee rapporti periodici sulle azio­
ni dell'Imi e della Gepi, in particolare sulla localizzazione 
geografica e settoriale, la situazione economica e finanziaria, 
la evoluzione delle attività delle imprese beneficiarie dell'as­
sistenza statale. 

Il COMMERCIO ESTERO ITALIANO 

La struttura del commercio estero italiano negli ultimi venti 
anni si è notevolmente modificatà ed ha assunto le caratte­
ristiche di un commercio basato essenzialmente su prodotti 
manufatti, soprattutto delle indust1·ie chimiche e metalmec­
caniche. Infatti - a quanto riferisce la rassegna " L'Italia 
nella politica intemazionale, - dal 1951 al 1971 le espor­
tazioni di prodotti dell 'agricoltura, silvicoltura, caccia e pesca 
sono scese dal 12,8 per cento del totale delle esportazioni 

NUOVE PUBBLICAZION I 

" Il grande arsenale . Le armi nucleari tattiche in Euro­

pa : cosa sono? a che servono? , di Franco Celletti. 



al 4,7 per cento. La partecipazione dei prodotti delle indu­
strie estrattive è scesa anche essa dall '1 ,6 per cento allo 
0,3 per cento. Per contro la partecipazione dell'industria ma­
nufatturiera è salita dall'85 ,6 per cento al 95 ,0 per cento. 

Ma è nell'ambito della produzione manufatturiera che si ri­
scontrano profondi mutamenti strutturali. Risulta infatti che 
la specializzazione delle produzioni ha prodotto un calo del­
l 'incidenza delle esportazioni dei prodotti delle industrie ali­
mentari e delle industrie tessili. Dal 1951 al 1971 le espor­
tazioni di prodotti alimentari sono scese dal 9,8 per cento 
del totale delle esportazioni al 4,6 per cento. La partecipa­
zione delle industrie tessili è scesa anche essa dal 32 ,3 
per cento ali '11, 1 per cento. Dal canto suo la partecipazione 
delle industrie meccaniche al totale delle esportazioni ita­
liane è cresciuta nell'arco di tempo in esame dal 18,1 per 
cento al 39,9 per cento. Quella delle industrie chimiche è 
salita dal 9,0 per cento al 13,3 per cento. Elevata è stata 
l ' incidenza delle espo1·tazioni dell'industria del vestiario e 
dell'abbigliamento, passata dal 3,5 al 7,6 per cento . L'indu­
stria metallurgica è progredita dal 3,5 al 6,1 per cento. Nel 
complesso, dunque, l'industria metalmeccanica e quella chi­
mica contribuiscono per circa il 60 per cento al totale dal 
valore delle esportazioni italiane. In particolare , le sole in­
dustrie della costruzione delle macchine ed apparecchi e 
dei mezzi di trasporto raggiungono una partecipazione di un 
terzo circa del totale delle esportazioni italiane nei vari mer­
cati del mondo. 

LE ARMI NUCLEARI TATTICHE IN EUROPA 

E' sorprendente che in tempi in cui il problema dell a pre­
senza militare americana in Europa è quanto mai all'ordine 
del giorno, sia in rapporto alla sicurezza europea sia alle 
nuove caratteristiche della politica estera Usa, assai poco 
si parli delle testate nucleari - dette per uso tattico -
situate sul Vecchio Continente nel quadro dell'Alleanza atlan­
tica, ma sotto il controllo statunitense. Eppure esse sono 
molte (oltre settemila) e di notevole potenza (ciascuna del­
l'ordine delle decine di chilotoni)_ A paragone, sembran po­
co i trecentomila soldati americani di stanza nella Germa­
nia occidentale, del cui ritiro, unilaterale o meno, si fa gran 
parlare. E' vero , dunque , che il significato politico, prevale 
sul peso militare. 
Questa poca attenz ione è particolarmente strana da parte 
degli europei, che sono i più direttamente interessati, in 
quanto l'uso di queste armi, ancorché da loro non deciso, 
porterebbe a delle conseguenze distruttive di spaventose pro­
porzioni. 

E' qui che trova la sua ragion d'essere questo studio. Poco 
si era detto sinora, al di fuori di pochi circoli di specialisti, 
perloppiù americani, di questi ordigni nucleari disposti in 
Europa nelle cosiddette basi avanzate . Qual 'è la loro origine? 
Sono essi, in realtà , un residuo della strategia della risposta 
massiccia , quando tutta quella occidentale si è evoluta ver­
so la risposta flessibile? E' possibile un loro uso selettivo, 
discreto? E perché sono cosi numerosi? Sono essi dunque 

veramente " tattici "? Insomma, come si possono definire 
delle armi nucleari tatt iche e qual 'è la strategia d'impiego? 

Indice: Prefazione : l - Introduzione. Il - Un problema di da­
finizione: a. La potenza delle armi, b. Le caratteristiche fi­
siche, c. l sistemi di lancio , d. L'impiego tattico di armi 
nucleari , e. Strategia e tattica della quantità. Perché tante 
armi? , f . Conclusioni . 111 - Un'ipotesi di impiego: a. Sul-

l'origine delle Ant, b. Premessa metodologica, c. Potenza· 
di fuoco e mobilità: rivoluzionare la tattica, d. Dispersione 
ed efficienza, e. l granuli e la tattica della Gnt, f . La tran­
sizione dalla guerra convenzionale a quella nucleare, g. La 
degradazione dell 'ambiente in una Gnt, h. Una guerra im­
possibile. IV - Appendici. 1 - Teatri di confronto ed equi­
librio tra Nato e Patto di Varsavia. 2 - Elenco delle abbre­
viazioni. 

" Il grande arsenale. Le anni nucleari tattiche in Europa: che 
sono? a cosa servono?" di Franco Celletti. Collana dello 
spettatore internazionale n. XXIII, pp. 76, L. 1.000. Il volume 
è stato inviato ad abbonati e soci. 

STUDI PUBBLICATI SU 
L'ITALIA NELLA POLITICA INTERNAZIONALE 

La rassegna " L'Italia nella politica internazionale " è nata 
nell 'anno 1969. Da allora su vari numeri, oltre alle normali 
sezioni , sono apparsi studi o documentazioni riguardanti :~1-

cuni aspetti della condotta internazionale italiana. 

·Ne diamo di seguito un elenco completo : 

r.Gii ostacoli paratariffari dell'Italia" di R. Aliboni, n. 1/69. 

" Le strutture della ricerca scientifica " di S. Canefri, n. 1/ 69. 

" L'aereo militare europeo " di S. Silvestri, n. 2/ 69 . 

"Italia e Africa : la politica di aiuto" di R. Aliboni , n. 3/69 . 

" L'industria militare italiana " di G. Devoto, n. 4 / 69. 

" Il commercio delle armi e l'Italia " di G. Devoto , n. 2/70. 

" La Cee , la politica di concorrenza e l 'Italia" di G. Arena, 
n. 2/70. 

" L'Italia e la politica monetaria internazionale" di G. A . Sac­
co, n. 1/ 71. 

" Le esportazioni italiane al traguardo 1970" di A. Balboni, 
n. 1/71. 

" La politica strategica e militare italiana , di F. De Bene­
detti e G. L. Devoto, n. 2/71 . 

" La politica di aiuto dell'Italia negli anni '70" di R. Aliboni, 
n. 1/72. 

"Agricoltura italiana e politica comunitaria nel 1971 " di B. 
Musti de Gennaro, n. 2/72 . 

" L'Italia e gli avvenimenti monetari nel 1971 " di G. A. Sac­
co , n. 2/ 72. 

"La politica diplomatica italiana nel 1971 " di E. Rogati, 
-~2/72. . 

Tutti questi studi possono venire richiesti dietro versamen­
to di L. 1.000. Ove i numeri in cui sono contenuti siano esau­
riti verranno inviate delle fotocopie . 

l PAPERS: UNA COLLEZIONE PER ULTERIORI STUDI 

" l colloqui sulla limitazione delle armi strategiche " 
di Maurizio Cremasco, pp. 32 , L. 1.000. 

In questo saggio vi è il tentativo, da una parte , di illumi­
nare il corso degli eventi che hanno portato Usa ed Urss 
al tavolo dei negoziati, dall 'altra, di cogliere la complessa 
difficoltà delle trattative e delle soluzioni per l 'accordo . 



"Il 1·apporto Jackson: un'analisi c1·itica" 
eli Mario Marcelletti, pp. 15, L. 500. 

Il programma di sviluppo delle Nazioni unite (Undp) è il 
più importante organismo multilaterale che si occupi di 
cooperazione tecnica. Il problema di una sua riforma per au­
mentarne l'efficienza è stato affrontato da R.G.A. Jackson 

in un voluminoso rapporto. Marcelletti illustra l'argomento sul­
lo sfondo di una critica che investe anche le dottrine di 
sviluppo di certi gruppi multinazionali, come la Banca mon­
diale. 

" Convegno sulla sicurezza europea" 
a cu1·a di Paolo Calzini, pp. 16, L. 500. 

Un libero sommario del primo convegno su questo argo­
mento organizzato a Roma dall'lai e dall'Istituto di econo­
mia mondiale e relazioni internazionali di Mosca. 

" Da Bandung a Santiago. La ricerca di una nuova economia 
internazionale " 
di Giovanni Angelo Sacco , pp. 19, L. 500. 

Dalla nascita del Terzo mondo a Bandung allo svolgersi del­
la 111 Unctad esiste un collegamento continuo che è il ten­
tativo di esistere politicamente per poter premere efficace­
mente sui paesi industrializzati per una reale riforma dei 
meccanismi economiçi internazionali. In questo fascicolo si 
vuole chiarire quali sono i temi che hanno caratterizzato 
queste rivendicazioni. 

" F-urocrazia e presenza italiana " 
di Vilma du Marteau, pp. 98, L. 1.000. 

L'indagine offre una panoramica della dimensione burocratica 
comunitaria proponendosi di verificare in maniera partico­
lare i modi di inserimento e l'efficacia operativa del gruppo 
dirigente italiano in seno alle istituzioni comunitarie. 

" Indice analitico dei tmttati Cee ed allegati " 
di Lariano Bascheri n i, pp. 56, L. 1.000. 

Concepito in termini e con criteri rigorosi questo Indice sarà 
utile non solo alla falange sempre crescente degli " esper­
ti , dell'emopeismo - uomini d'affari, funzionari, giornalisti, 
ricercatori - ma anche al numero più ristretto degli studiosi 
e dei cultori di politologia e di diritto comunitario. 

Questi fascicoli, in 8°, possono essere richiesti direttamente 
allo lai. L'intem collezione può essere ricevuta al prezzo di 
L. 3.000 . 

LA COLLANA DELLO SPETTATORE INTERNAZIONALE 

Questa serie di volumi dedicati a temi connessi alla politica 
internazionale giunge nel 1973 al suo quarto anno di vita. 
l titoli da essa raccolti sono giunti a 24 ed hanno spaziato 
dai problemi del Mediterraneo all'aiuto reciproco fra paesi 
meno sviluppati, dalla situazione strategica mondiale all'avan­
zamento dell'integrazione europea. 

Anche per il 1973 sarà possibile abbonarsi alla Collana aven­
do diritto a ricevere automaticamente un minimo di sette 
volumi. Il costo dell'abbonamento sarà ancora di L. 6.000. 

Nel 1972 sono stati pubblicati: 

" Le tensioni nel mondo: rassegna ~trategica 1971 , 

dell'lnternational lnstitute far Strategie Studies, pp. 160, 
lire 1.500. 

La Rassegna, arrivata al quinto anno di pubblicazione, costi­
tuisce per gli studiosi, gli operatori e per quanti si interes­
sano di politica internazionale, una delle più utili ed atten­
dibili fonti di informazione e riferimento degli eventi e svi­
luppi che hanno caratterizzato l'anno trascorso. 

" Spagna memorandum , 
di Enrique Tierno Galvan, pp. 102, lire 1.000. 

Questa raccolta di scritti politici di E. Tierno Galvan, mili­
tante e leader socialista spagnolo, propone al lettore la con­
dizione della Spagna contemporanea, come viene vista da 
un esponente dell'opposizione interna antifranchista. 

" La sovranità economica limitata. Programmazione italiana 
e vincoli comunitari , 
di B. Colle e T. Gambini, pp. 96, lire 1.000. 

L'oggetto di questo rapporto (sintesi di una ricerca commis­
sionata all'lai dall'lspe nel quadro della elaborazione del pro­
gramma economico 1971-75) è la puntualizzazione dei vincoli 
alla politica economica italiana determinati dall'appartenenza 
del nostro paese alle comunità internazionali ed in partico­
lare alla Comunità europea. 

" Riforme e sistema economico neii 'Eumpa dell'Est, 
scritti di ·A. Levi, W . Brus, J. Bagnar, T. Kiss, J. Pinder, 
S.A. Rossi, pp. 118, lire 1.500. 

La 1·accolta di scritti è basata su tre documenti provenienti 
"dall'interno, dei paesi socialisti - dovuti ad economisti 
direttamente impegnati in due dei paesi più impegnati nel 
processo di riforma: Polonia e Ungheria - mentre il raccor­
do tra i problemi interni al campo socialista e la più gene­
mie analisi dei processi d'integrazione e dei rapporti tra si­
stemi diversi è fornito da due studiosi occidentali. 

"L 'Europa all'occasione del Vertice, 
a cura di G. Bonvicini e C. Merlini, pp. 106, L. 1.000. 

Da un fatto contingente, quello del Vertice europeo e degli 
argomenti da esso affrontati, si è colta l'occasione per fare 
una panoramica su tutti i grandi ed urgenti problemi europei. 

" Il grande arsenale . Le armi nucleari tattiche in Europa: 
cosa sono? a che servono n? 
di Franco Celletti. pp. 76, L. 1.000. 

Ancora per i titoli 1972 nel prossimo febbraio verrà pub­
blicato: " La cooperazione tecnologica europea, di autori 
vari. 

PUBBLICAZIONI E ABBONAMENTI IAI NEL 1973 

Anche nel 1973 l'Istituto affari internazionali curerà cinque 
serie di pubblicazioni oltre ai libri che eventualmente saran­
no editi con la sua collaborazione. 

1. " Lo spettatore internazionale , : periodico trimestrale 111 

lingua inglese, composto da articoli di autori italiani ed este­
ri e da saggi tratti dagli studi pubblicati dall'Istituto. Il prez­

. zo di un fascicolo è di L. 1.000; l'abbonamento annuale am-
monta a L. 4.000. 



2. "L 'Italia nella politica internaziof)ale " : rassegna trime­
strale che segue il formarsi della politica estera nel nostro 
paese nei vari centri di decisioni nazionali ed internazionali. 
Il prezzo di un fascicolo è di L. 2.500 ; l'abbonamento per un 
anno ammonta a L. 9.500 . 

3. " lai informa ": mensile informativo sulle pubblicazioni 
e att ività dell'lai. Invio gratis su richiesta. 

4. " Collana de ll o spettatore internazionale " : serie di alme­
no sette volumi all'anno in italiano dedicati ai problemi del· 
la politica internazionale. La periodicità è variabile, il prez· 
zo di un volume è compreso tra le 1.000 e le 2.000 lire, 
l 'abbonamento annuale è di L. 6.000 . 

Il sottoscritto 

5. " Papers " : serie di f ascicoli , in numoro va riabi le, che pre­

senta materiali (articoli , studi , documentazioni , bibliografie) 

i quali pur non avendo pretese di completezza sembrano di 

interesse e di stimolo per coloro che si dedic&no ai pro­

blemi della politica internazionale. 

Non è previsto alcun &bbonamento particolare a questa serie . 

6. Come per i precedenti anni 'J i sarà un abbonamento glo­
bale che dà diritto a ricevere senza ulteriori formalità tutte 
le pubblicazioni lai ed uno sconto del 30% sui l ibri pubbli­
cati con la collaborazione dell'lai. Il prezzo è di L. 20.000. 
Per studenti o giovani al disotto dei 25 anni è previsto un 
abbonamento speciale di L. 10.000. 

NOME .. .... ... ...... .... ..................... .... ..... ..... ........ .... ............ ...... .... .... ........ .. ... .. ... .. ............. ......... . ·· ·· ··· ··· ······ · .. .... ... ..... ...... ..... ........ .... ....... . 

INDIRIZZO ..... ....... ... .............. .. ....... .. ............... .. ....... .. .... ... .. ....... .. .. .. ........ ... ..... ...... ..... ... . CAP E CITTA ' 

D chiede che venga inviato lo " lai informa" gratuitamente all a seguente persona: 

nome ....... ....... .. ...... ... .... .... .... ... .. .... ... .......... .... .. ... .... .... .. ...... ...... ..... ... ..... ... ... ...... ... .. qualifica ..... .. ..... ... .... ... .... ..... .. .. ... .. .... .... ..... .. ... ... ...... ... .. 

indirizzo .. .... .. . , .. ..... .. .. .. ........ .. .... ... ... .. .... ........ ... ..... .. .. .. ......... .... ...... ....... .. ... . cap e città .. .. .. ... . 

D chiede di ricevere il seguente volume o arti colo 

l' innova 
D sottoscrive 

l 'abbonamento alla seguente pubbli cazione 

pagherà 

D con assegno D contro-assegno ( + L. 300) 

·D ......... ... ... ... .. ... ...... ...... .. .......... ........ .. D sul c / c postale IAI 1/ 29435 

D E S IG N FUOR I C A M P O 

- V IA GERMAN I C O 16 8 / B - R OMA 
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